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La seduta è aperta alle ore 16. 

CERMENATI, Segretario, dà lettura dei 
processo verbale della .seduta precedente, che 
è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se­
natori Macrelli per giorni 20, Persico per gior­
ni 5, Parri per giorni 4, Santero per giorni 8. 

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
si intendono concessi. 

Trasmissione éì disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni di legge : 

« Prelievo di parti del cadavere a scopo tera­
peutico » (2050-B), d'iniziativa dei deputati De 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (120O) 
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Maria e Capua. (Approvato dal Senato e modi­

ficato dalla Camera dei deputati); 

« Ratifica, con modificazioni, del decreto legi­

slativo 18 marzo 1947, n. 281, concernente l'isti­

tuzione dell' Ente per l'irrigazione in Puglia, 
Lucania e ampliamento del comprensorio di 
attività dell'Ente medesimo» (2356); 

« Modificazione della tabella organica del 
personale dell'educandato " Maria Adelaide " 
in Palermo » (2357) ; 

« Norme speciali per la ricostruzione del 
naviglio di cabotaggio » (2358) ; 

« Ratifica di decreti legislativi concernenti il 
Ministero dei lavori pubblici emanati dal Go­

verno durante il periodo dell'Assemblea costi­

tuente » (2359); 

« Modifiche al testo unico delle norme per la 
tutela delle strade e della circolazione, appro­

vato con regio decreto 8 dicembre 1933, nu­

mero 1740, relativamente ai requisiti fisici e 
morali di cui devono essere in possesso gli aspi­

ranti al conseguimento delle patenti di guida e 
i titolari delle stesse, in sede di revisione » 
(2365); 

« Stato di previsione della spesa del Mini­

stero delle finanze per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » (2366) ; 

« Stato di previsione della spesa del Mini­

stero del bilancio per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 » (2367) ; 

« Stato di previsione dell'entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 
30 giugno 1953» (2368); 

« Norme a favore del personale in servizio 
presso le pubbliche amministrazioni nel terri­

torio libero di Trieste » (2371) ; 
« Nuove disposizioni in materia di inden­

nità per danni alle proprietà industriali ita­

liane negli Stati Uniti d'America, in applica­

zione degli Accordi approvati con decreto legi­

slativo 31 dicembre 1947, n. 1747» (2372); 

« Ratifica del decreto legislativo 7 maggio 
1948, numero 1682, concernente l'istituzione 
di un ruolo transitorio del personale già 
appartenente ai ruoli del soppresso Ente Na­

zionale per l'insegnamento medio e superiore 
(E.N.I.M.S.) » (2373); 

« Ratifica del decreto legislativo 30 giugno 
1947, n. 783, concernente concorso nelle spese 
dovute dai comuni dell'Italia meridionale e delle 
Isole per l'impianto e per l'estensione di reti 
telefoniche urbane e per i collegamenti inte­

rurbani » (2374) ; 
« Ratifica del decreto legislativo 7 maggio 

1948, n. 1305, concernente ruoli e carriere del 
personale delle Soprintendenze, degli Istituti di 
antichità e belle arti e dell'Ispettorato tecnico 
delle antichità e belle arti » (2375) ; 

« Ratifica dei decreti legislativi concernenti 
il Ministero di grazia e giustizia, emanati dal 
Governo durante il periodo dell'Assemblea Co­

stituente» (2376); 
« Ratifica di decreti legislativi concernenti 

la Presidenza del Consiglio, emanati dal Go­

verno durante il periodo dell'Assemblea Costi­

tuente » (2377). 

Comunico altresì che il Presidente del Con­

siglio dei ministri ha trasmesso i seguenti di­

segni di legge : 
« Scuole per infermieri generici » (2380) ; 
« Modificazioni all'articolo 1 della legge 21 

marzo 1949, n. 101, e sostituzione dell'arti­

colo 15 del testo unico delle leggi sanitarie, 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265 » (2381). 

Comunico inoltre che il Ministro degli af­

fari esteri ha trasmesso i seguenti disegni di 
legge : 

« Finanziamento della Commissione per la 
pubblicazione dei documenti diplomatici­» 
(2369); 

« Approvazione ed esecuzione dello scambio 
di note tra l'Italia e il Canada relativo alla si­

stemazione della questione concernente il con­

tributo canadese al " Civilian Relief ", effet­

tuato a Roma il 30 marzo 1950 » (2370). 

Comunico al Senato che il Ministro del te­

soro ha trasmesso i seguenti disegni di legge : 
« Compensi dovuti ai medici civili rappre­

sentanti l'Associazione nazionale mutilati ed 
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invalidi dì guerra e le altre associazioni di ca­
tegoria in seno alle Commissioni mediche per 
le pensioni di guerra » (2362) ; 

« Proroga del termine per la sostituzione dei 
biglietti am-lire di tutti i tagli e dei biglietti 
della Banca d'Italia da lire 100 e 50, di vec­
chie emissioni » (2363) ; 

« Conti consuntivi dell'Azienda autonoma 
delle poste e dei telegrafi, dell'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici e delPAmmmistrazìone 
delle ferrovie dello Stato per l'esercizio finan­
ziario 1943-44» (2364); 

« Proroga, fino al 30 giugno 1954, del fun­
zionamento degli Uffici regionali di riscontro, 
degli Uffici corrispondenti della Corte dei conti 
e dei Comitati di cui all'articolo 4 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
17 luglio 1947, n. 1180, e successive modifica­
zioni; e estensione delle attribuzioni conferite 
agli Uffici regionali di riscontro anche ai conti 
relativi a tutto l'esercizio finanziario 1951-52 » 
(2379). 

Comunico ancora che il Ministro delle finan­
ze ha trasmesso i seguenti disegni di legge : 

« Autorizzazione della spesa di lire 150 mi­
lioni per lavori straordinari di carattere ur­
gente per la riparazione dei danni causati dalle 
alluvioni dell'ottobre-novembre 1951 ai canali 
demaniali (canali dell'antico Demanio e canale 
Cavour) » (2360) ; 

« Autorizzazione alla spesa di lire 43.120.000 
per la costruzione in Roma di una autorimessa 
e di una officina meccanica per la custodia e 
riparazione degli autoveicoli in dotazione alla 
Guardia di finanza » (2361). 

Comunico poi che il Ministro dell'agricol­
tura e delle foreste ha trasmesso il seguente 
disegno di legge : 

« Aumento del contributo corrisposto dallo j 
Stato al Comitato italiano della F.A.O. » ' 
(2378). 

Comunico infine che il Ministro dell'interno 
ha trasmesso il seguente disegno di legge : 

« Concessione di un contributo straordinario 
di lire 2.672 milioni a favore della Cassa sov­
venzioni antincendi » (2355). 

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti e poi assegnati alle Commissioni 
competenti. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Cadorna ha presentato, a nome della 
4° Commissione permanente (Difesa), la rela­
zione sul disegno dì legge : « Stato degli uffi­
ciali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronau­
tica » (1279). 

Questa relazione sarà stampata e distribuita 
e il relativo disegno di legge sarà inscritto 
nell'ordine del giorno di una delle prossime 
sedute. 

Variazione nella composizione 
di Gruppi parlamentari. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Tripepi cessa di appartenere al Grup­
po liberale ed entra a far parte del Gruppo 
misto. 

Trasmissione di domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso 
una domanda di autorizzazione a procedere in 
giudizio contro il senatore Bolognesi per i rea­
ti di organizzazione di pubblica riunione sen­
za autorizzazione dell'Autorità di pubblica si­
curezza (articolo 18 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza approvato con regio de­
creto 18 giugno 1931, n. 773) e di funziona­
mento di apparecchio altoparlante all'aperto 
senza autorizzazione del Prefetto (articolo uni­
co del regio decreto-legge 3 febbraio 1936, 
n. 418) (Doc. CLXXX). 

Tale domanda sarà trasmessa alla 2 l Com­
missione permanente (Giustizia e autorizza­
zioni a procedere). 

Registrazioni con riserva. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che so­
no pervenuti dalla Corte dei conti gli elenchi 
delle registrazioni con riserva effettuate nella 
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seconda quindicina di aprile e nella prima quin­
dicina di maggio. 

Tali elenchi saranno trasmessi alle Commis­
sioni competenti. 

Presentazione di disegni di legge. 

MALVESTITI, Ministro dei trasporti. Do­
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALVESTITI, Ministro dei trasporti. Ho 

l'onore di presentare al Senato il disegno di 
legge : 

« Modificazioni alle disposizioni degli arti­
coli 38 e 54 dell'allegato A) al regio decreto 
8 gennaio 1931, n. 148, relativo allo stato giu­
ridico del personale delle ferrotranvie e linee 
di navigazione interna » (2382). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi­
nistro dei trasporti della presentazione del pre­
detto disegno di legge, che sarà stampato, di­
stribuito e poi assegnato alla Commissione 
competente. 

SPATARO, Ministro delle poste e delle te­
lecomunicazioni. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARO, Ministro delle poste e delle te­

lecomunicazioni. Ho l'onore di presentare al 
Senato il disegno di legge : 

« Modificazione temporanea all'articolo 3 del­
la legge 6 febbraio 1942, n. 128, in materia di 
esami, per il conseguimento dei certificati di 
abilitazione ai servizi radio-elettrici a bordo 
delle navi mercantili » (2383). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini­
stro delle poste e delle telecomunicazioni della 
presentazione del predetto disegno di legge, che 
sarà stampato, distribuito e poi assegnato alla 
Commissione competente. 

Discussione ed approvazione, con modificazioni, 
del disegno di legge: « Stato di previsione 
della spesa >d(el Ministero della difesa per l'eser­
cizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giu­
gno 1953 » (2149). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero della di­

fesa per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1952 al 30 giugno 1953 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
È inscritto a parlare il senatore Galletto. Ne 

ha facoltà. 
GALLETTO. Illustre signor Presidente, si­

gnor Ministro, onorevoli colleghi, il senatore 
Casardi ha presentato sul bilancio del Ministe­
ro della difesa una relazione chiara, precisa, 
esauriente, senza vane digressioni, preoccu­
pato di conoscere e controllare se la spesa fi­
nanziaria fissata nel bilancio possa corrispon­
dere alle esigenze tecniche e alle necessità mi­
litari. Il relatore, competente ed esperto in que­
sta difficile materia, non ha potuto tuttavia di­
menticare la situazione politica europea e mon­
diale, che di riflesso ha determinato in alcuni 
Paesi, come nel nostro, la necessità del riar­
mo per provvedere in qualsiasi ipotesi alla di­
fesa del territorio e degli interessi nazionali. 

Recenti avvenimenti hanno modificato, per 
lo meno nei riflessi militari e strategici, la si­
tuazione creatasi all'epoca della costituzione 
del Patto atlantico. L'ammissione a questo 
Patto della Grecia e della Turchia, avvenuta 
nell'ottobre scorso, ha rettificato ampliandola 
la linea difensiva dei Paesi occidentali della 
Europa, spostandola fino ai margini del Medio 
Oriente. Non solo : in questi ultimi mesi il pro­
getto di un Esercito europeo con un Comando 
unico ed una stretta collaborazione di tutti i 
Paesi aderenti al Patto atlantico si è rafforza­
to e concretato con la costituzione della Comu­
nità della difesa europea C.E.D. Di questo pro­
blema si è discusso ampiamente in questi gior­
ni a Parigi e poi nella riunione dei Ministri 
degli esteri dei Paesi occidentali. Da questi svi­
luppi è maturato anche il grosso problema del­
la unificazione della Germania, del suo riarmo 
e della integrazione continentale; poi, in un 
settore molto lontano ma non meno importan­
te, la eventuale riammissione del Giappone nel 
grande organismo politico e militare dei Pae­
si occidentali, resa possibile dalla firma re­
cente del Trattato di pace. Prima però di par­
lare con maggiore ampiezza e precisione di 
questi problemi, desideriamo esaminare breve­
mente il bilancio nei richiami precisi ed effi­
caci, prospettati nella relazione del senatore 
Casardi. 

Desta una certa impressione la cifra globa­
le degli stanziamenti previsti nel bilancio del-
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la difesa. Sono oltre cinquecento miliardi stan­
ziati nel bilancio attuale con un aumento di 
spesa di oltre ottanta miliardi sul bilancio 
precedente. Queste cifre destano una certa 
preoccupazione sia per la entità della spesa nei 
confronti e in proporzione della spesa totale 
prevista per il bilancio dello Stato, sia per l'au­
mento sul bilancio dello scorso anno. Ma la re­
lazione spiega chiaramente i motivi e le esi­
genze di codesto sacrificio, imposto al Paese 
per la sua difesa e per la sua tranquillità. Gli 
eserciti moderni, ormai interamente meccaniz­
zati e motorizzati, esigono spese notevolissi­
me : per una divisione motorizzata della così 
detta fanteria — che ormai più non esiste nel 
vecchio senso della parola — sono necessari, 
se siamo bene informati, dai venti ai trenta 
miliardi a seconda della entità del contingen­
te, oltre alle spese dei servizi sussidiari, indi­
spensabili e rilevanti. Questi reparti di carat­
tere tecnico devono essere addestrati e conti­
nuamente aggiornati; truppa ed ufficiali de­
vono essere stipendiati bene — insisto su que­
sta espressione perchè senza stipendi adegua­
ti non si possono esigere servizi delicati e dif­
ficili — ; non si può fare molto assegnamento 
sulla collaborazione degli ufficiali di comple­
mento e di quelli in congedo, per i quali sa­
rebbe indispensabile una continua opera di 
preparazione e di addestramento. Non parlia­
mo poi delle spese necessarie per la Marina e 
in modo particolare per l'Aeronautica che rap­
presenta ormai il coefficiente indispensabile e 
decisivo nelle guerre moderne. Alla base di 
questi organismi strettamente militari è indi­
spensabile la costituzione di altri organismi 
tecnici industriali che preparino e predispon­
gano gli strumenti, le armi e il materiale per 
il funzionamento delle forze armate in pace e 
in guerra. 

Per queste brevi considerazioni il notevole 
sacrificio imposto dal bilancio della difesa 
trova la sua logica spiegazione e la sua giusti­
ficazione specialmente nelle attuali condizioni 
internazionali; non è assolutamente possibile 
che un Paese come l'Italia possa rimanere 
tenza uno strumento efficiente per la propria 
difesa e per la propria sicurezza. Il senatore 
Casardi nella sua conclusione giustamente af­
ferma che « le indagini sulle principali esigen­
ze delle forze armate determinano la convin­

zione che le spese dell'attuale bilancio rappre­
sentino soltanto una tappa in questo settore 
della ricostruzione italiana che non è certo il 
meno importante fra quanti ne esistono; più 
forti saranno i sacrifici che il riarmo impone, 
più rapidamente potremo giungere a chiudere 
le porte di casa nostra ». La dichiarazione è 
molto esplicita e vorremmo dire coraggiosa ed 
onesta; data la situazione internazionale non 
è possibile in alcun modo esonerarci da questi 
sacrifici; lo potremo fare il giorno — da tutti 
auspicato — in cui una pacificazione concreta 
e generale potrà essere raggiunta tra le grandi 
Potenze. Del resto anche gli altri Paesi stanno 
affrontando notevoli sacrifici per provvedere 
alla propria sicurezza e alla propria difesa. 
Non parliamo degli armamenti russi e degli 
Stati satelliti che da notizie controllate e si­
cure ammontano ormai al 40 per cento di spesa 
sul bilancio statale. 

La Francia nel bilancio preventivo 1952-53 
ha stanziato la ingente somma di 830 miliardi 
di franchi, oltre il doppio di quella stanziata 
nel bilancio italiano; la spesa è ripartita in 
queste proporzioni: 105 miliardi di spesa co­
mune per le tre armi; 300 miliardi per l'eser­
cito ; 255 per l'arma aerea e 150 per la marina. 
Si aggiungano inoltre circa 20 miliardi di 
commesse ottenute dagli Stati Uniti per pro­
duzioni nelle industrie francesi dì merci e ma­
teriali riservati per l'America. A proposito di 
commesse dobbiamo rilevare che un notevole 
contingente è stato assegnato anche all'Italia; 
circa 250 miliardi di lire per ordinazioni di 
merci e materiali sono stati assegnati dal Go­
verno americano a quattro Potenze del Patto 
atlantico, cioè all'Italia, al Portogallo, Belgio e 
Olanda; su questa somma l'Italia avrà una per­
centuale notevole e superiore a quella delle al­
tre tre Potenze. 

Anche la Germania dovrà affrontare un no­
tevole sacrificio finanziario per l'organizza­
zione dell'esercito che metterà a disposizione 
della difesa europea. Dovranno essere appron­
tate dodici divisioni, delle quali otto di fante­
ria e quattro corazzate, integrate poi da 80 
mila uomini adibiti ai servizi; un complessivo 
quindi di 300.000 soldati. Inoltre vi saranno 
notevoli contingenti dì reparti di aviazione 
tattica e di marina militare a carattere di­
fensivo, Per approntare e organizzare codesto 
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esercito il Governo di Bonn ha già preventi­
vato le relative ingenti spese. 

Gli Stati Uniti poi, che rappresentano in 
tutta codesta struttura militare occidentale la 
ossatura finanziaria, hanno stanziato per le 
loro spese militari e per i contributi che sa­
ranno forniti ai Paesi occidentali nel bilancio 
di quest'anno l'ingente somma di 50 miliardi 
di dollari, se non erriamo pari a circa 33.000 
miliardi di lire italiane. Trattasi come si vede 
di cifre e di spese veramente eccezionali per 
assicurare la libertà e la difesa dell'Europa e 
dei Paesi occidentali. In questo complesso 
piano di armamenti quale sarà la funzione del­
l'Esercito italiano e quale la funzione e l'effi­
cienza dell'Esercito europeo? Desideriamo in 
questo nostro intervento mettere in evidenza il 
compito e l'importanza assegnata al nostro 
esercito ed esaminare, sia pure brevemente, 
le possibilità di funzionamento del nuovo orga­
nismo militare europeo concretatosi in questi 
giorni con la costituzione della Comunità di­
fensiva europea (C.E.D.). Il Presidente del 
Consiglio, in occasione della discussione del bi­
lancio degli Esteri, ha fornito al Senato pre­
cisi dati tecnici indicando i criteri politici e le 
esigenze militari che avevano determinato co­
desto nuovo organismo europeo, sul quale sì 
è largamente discusso in questi ultimi tempi. 
Parliamo prima dell'Esercito italiano il quale, 
anche se inquadrato nell'Esercito europeo, ha 
tuttavia uno scopo tutto particolare e cioè 
quello di difendere il nostro Paese da qual­
siasi aggressione e da qualunque parte essa 
venga : « Chiudere le porte di casa nostra » 
come dice il relatore Casardi, difendendoci da 
qualsiasi attacco. 

Ma non dobbiamo dimenticare che facendo 
parte del più vasto organismo della Comunità 
difensiva europea, non possiamo prescindere 
da una collaborazione indiretta che logicamen­
te maturerà dalla impostazione strategica di 
un comando unico per la difesa dell'Europa e 
dell'Occidente. 

Di riflesso la costituzione di un nostro eser­
cito saldo e bene organizzato, potenzierà la 
opera politica del Governo nazionale ottenen­
do non trascurabili vantaggi anche nei più 
vasti rapporti internazionali, di carattere 
economico e finanziario. Quindi potenziamen­

to anche della politica, nel senso più squisito 
della parola, e dell'opera del Governo. 

Nel mio intervento dell'ottobre scorso nella 
discussione di questo bilancio ho accennato ad 
un articolo del « Times » nel quale si prospetr 
tava l'ipotesi che l'Italia potesse assumere una 
funzione di collegamento e di mediazione — 
anche per la sua posizione geografica e per i 
suoi precedenti storici — nei confronti ad 
esempio dei Paesi africani ed asiatici. L'ipo­
tesi non è infondata ed assume oggi un conte­
nuto attuale e realistico tenendo presenti certe 
situazioni maturate in questi ultimi mesi nei 
Paesi mediterranei e del Medio Oriente. 

Per tutte queste considerazioni riteniamo 
quindi non ci debba essere alcun dubbio sulla 
necessità di contribuire con tutti i mezzi per 
la costituzione, l'inquadramento, il consolida­
mento delle nostre Forze armate che avranno 
il compito di difendere il nostro Paese e gli 
interessi del popolo italiano. Il sacrificio finan­
ziario richiesto dall'attuale bilancio appare 
quindi giustificato. 

Esaminiamo ora il problema più delicato e 
attuale della costituzione e del funzionamento 
dell'Esercito europeo. Questa iniziativa vera­
mente eccezionale ed impensata anche nel re­
cente passato è maturata da una duplice esi­
genza: il concetto e la constatazione storica 
della unità inscindibile e della omogenea ci­
viltà dei Paesi europei; i danni immensi pro­
vocati dalle guerre tra i Paesi dell'Europa e i 
pericoli che nuove guerre potrebbero rappre­
sentare per la unità e la vita stessa dell'Europa. 
Sostanzialmente quindi l'Esercito europeo, 
sorto per iniziativa di Pleven, sviluppatosi at­
traverso il Piano Schuman e concretatosi ormai 
nel nuovo organismo della Comunità Difensiva 
Europea (C.E.D.) contribuisce decisamente a 
ricostituire l'unità europea, scossa se non 
frantumata dalle ultime guerre. 

Un cumulo di timori, di difficoltà, di obbie­
zioni sono state sollevate contro questa inizia­
tiva ormai consolidata e che quanto prima fun­
zionerà in pieno. 

È stato firmato, a Parigi, il Patto della Co­
munità Europea di Difesa, passo decisivo per 
la costituzione organica dell'Esercito europeo. 
I Ministri degli esteri dei Paesi occidentali 
hanno esaminato e daranno la loro approva-
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zione a codesto Patto il quale dovrà poi essere 
ratificato dai Parlamenti dei Paesi interessati. 

Non sono mancate e non mancano le critiche 
ed i timori, specie in Francia, dove l'incubo 
del pericolo tedesco non è ancora scomparso 
e quindi si teme un riarmo tedesco che, per 
forza di cose, potenzierà indirettamente anche 
la struttura economica e politica della Germa­
nia. Eppure questi timori non dovrebbero es­
sere fondati. Il Maresciallo Eisenhower, già 
comandante supremo delle Forze alleate in 
Europa, aveva decisamente appoggiato il pia­
no Pleven perchè con la costituzione di un eser­
cito europeo si toglieva la possibilità della ri­
costruzione di una Werhmacht tedesca, indi­
pendente e pericolosa. Ed abbiamo così assi­
stito, specie negli ultimi tempi — quando cioè 
l'abile propaganda di Mosca prospettava sen­
z'altro che la guerra poteva ormai ritenersi 
scartata e allontanata almeno dal settore eu­
ropeo e che quindi inutili apparivano le spese 
ed i sacrifici per i nuovi armamenti — abbia­
mo assistito alla diffusione di una propaganda 
neutralistica, particolarmente in Francia, atta 
a diffondere indifferenza e malfìdenza verso i 
nuovi progetti, verso il Patto atlantico, verso 
la collaborazione americana, facendo risorgere 
ricordi, prevenzioni ed illusioni di un naziona­
lismo superato dalla realtà storica di oggi e dal­
le esigenze inderogabili di domani. Certa stam­
pa autorevole giunse fino al punto di falsifi­
care o inventare di sana pianta documenti 
o rapporti come quello attribuito all'Ammira­
glio Fechteler, diffondendo voci allarmistiche 
di ogni genere : che la guerra sarebbe inevita­
bile tra l'Oriente e l'Occidente; che scoppierà 
prima del 1960; che le 50 divisioni dei Paesi 
occidentali non potranno arginare le 115 dì-
visioni sovietiche del settore europeo e che 
quindi l'Europa in pochi giorni sarebbe stata 
occupata dai Russi e quindi sgombrata dagli 
Anglo-americani; che lo Stato Maggiore ame­
ricano aveva già approntato un piano strate­
gico di difesa periferica sul Mediterraneo e 
sull'Africa orientale, resistendo soltanto sul 
bastione dei Pirenei; che quindi l'Europa sa­
rebbe stata abbandonata e poi riconquistata, 
che la difesa del Mediterraneo posava solo sui 
tre piloni : Gibilterra, Suez, Dardanelli ; che 
il settore balcanico poteva essere difeso dalle 
armate jugoslava, turca e greca e che infine 

nel settore del Medio Oriente si doveva e si 
poteva far leva sulle forze nazionaliste arabe. 

Queste disastrose prospettive, poste in evi­
denza da una stampa che si dice autorevole ma 
che manca del senso di responsabilità storica e 
politica, appaiono e sono infondate. La realtà 
è ben diversa. Il Patto della Comunità Difen­
siva Europea ha un contenuto tecnico e reali­
stico indiscusso. È prevista la costituzione di 
44 divisioni bene attrezzate — 14 in Francia, 
12 in Italia, 12 in Germania e 6 nei Paesi del 
Benelux — che unite a quelle inglesi e ameri­
cane costituiscono un raggruppamento armato 
di notevole efficienza e senza dubbio idoneo 
ad arrestare qualunque improvvisa aggressione 
nemica. Non si può ignorare e non si deve tra­
scurare l'apporto immediato del coefficiente 
aereo e navale anglo-americano che appogge­
rebbe la resistenza delle forze militari dei 
Paesi occidentali. Ritengo inutile dilungarmi 
sulla composizione e sulla organicità prevista 
e fissata nel Patto della Comunità della Difesa 
Europea. Si parla di ripartizione delle spese, di 
un comando unico ma con una commissione 
di nove membri che costituiscono il Consiglio 
supremo dell'Esercito europeo, dei compiti as­
segnati ai raggruppamenti nei sìngoli settori, 
della fornitura e rifornimento di armi e di 
equipaggiamenti; insomma il Patto contempla 
e prevede, fissa e precisa tutte le condizioni per 
il funzionamento e per l'efficienza del nuovo 
Esercito europeo. Idea e progetto sono adun­
que buoni : trattasi sostanziamele di organiz­
zare una difesa collettiva, necessaria ed ur­
gente, dell'Europa. 

Diciamo necessaria ed urgente questa dife­
sa perchè, senza entrare in discussione o po­
lemiche, la superiorità militare del blocco so­
vietico nelle forze terrestri è decisiva. I Paesi 
del blocco sovietico hanno una industria di 
guerra che lavora a pieno regime, non essendo 
stata smobilitata, dopo la fine della seconda 
guerra mondiale, come è avvenuto invece nei 
Paesi occidentali, che solo ora stanno affron­
tando i problemi del riarmo e le cui industrie 
di guerra perciò non lavorano con lo stesso 
ritmo di quelle sovietiche. Ciò significa che il 
decisivo vantaggio militare sovietico può es­
sere mantenuto fino a quando l'industria di 
guerra occidentale non avrà raggiunto la pro­
duzione di quella sovietica. La pericolosità del 
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blocco orientale risulta anche evidente dalla 
dislocazione delle grandi unità sovietiche. Trat­
tasi di un enorme raggruppamento di 175 di­
visioni oltre le 58 di artiglieria (su questo nu­
mero più non si discute perchè è stato am­
messo anche dalla stampa sovietica) in gran 
parte motorizzate e così dislocate : 36 nei Paesi 
satelliti e cioè 5 in Polonia, 22 nella Germania 
orientale, 4 in Ungheria, 3 in Romania, 2 
in Austria. Le 89 divisioni metropolitane sono 
poi così dislocate : 49 nella Russia occidentale, 
20 nella Russia centrale e 20 nel Caucaso; 
così le 125 divisioni sovietiche sono dislocate 
nell'Europa occupata o in un territorio me­
tropolitano, gravitanti verso l'Occidente. Le ri­
manenti 50 divisioni sono dislocate, 19 nell'Asia 
centrale e 31 nell'Estremo Oriente. Trattasi 
dunque di un formidabile raggruppamento di 
forze terrestri che non potevano e non possono 
non preoccupare i Paesi dell'Europa occiden­
tale e quelli aderenti al Patto atlàntico. 

Di fronte a questa superiorità si ritiene, per 
sicuri elementi informativi che esista una pa­
rità delle forze aeree tra i due blocchi e invece 
una superiorità dei Paesi del Patto atlantico 
nelle forze navali. Infine è certo che il poten­
ziale economico dei Paesi del Patto atlantico 
è superiore a quello sovietico; questa superio­
rità è decisamente confermata da questi dati 
statistici : la Comunità atlantica produce l'88 
per cento dei trasporti mondiali ; l'88 per cento 
delle petroliere del mondo; il 72 per cento del 
petrolio mondiale; il 71 per cento della elet­
tricità ; il 60 per cento del carbone ed il 55 per 
cento del bestiame mondiale. 

Questi dati di fatto precisi e sicuri, sono bene 
conosciuti a Mosca e rappresentano un elemento 
non trascurabile per il mantenimento della 
pace. Ma non bisogna farsi eccessive illusioni 
e bisogna prudentemente provvedere alla pro­
pria sicurezza, che, ripeto, è necessaria ed ur­
gente. A questo concetto difensivo si è ispi­
rato il progetto di costituzione dell'Esercito 
europeo, ormai concretato su queste basi : pri­
mo : fusione e raggruppamento delle forze ar­
mate degli Stati partecipanti sotto costitu­
zioni e direzioni comuni supernazionali, allo 
scopo di assicurare in modo permanente la di­
fesa dell'Europa e garantire la pace contro 
ogni minaccia presente e futura ; secondo : inte­
grazione, la più completa possibile, dei singoli 

elementi nazionali, uomini e materiali sotto una 
unità europea unica, politica e militare; ter­
zo : bilancio comune per fronteggiare le spese 
comuni ; quarto : sistema comune di rifornimen­
to e programma comune di armamento ; quinto : 
non imporre alle singole economie nazionali 
oneri eccessivi per non arrestarne lo sviluppo 
produttivo e sociale. 

Soprattutto per questa ultima preoccupazio­
ne si provvedere al migliore impiego delle ri­
sorse di ciascun Paese, in modo che la difesa 
comune dell'Europa debba essere meno grap 
vosa di quanto lo sarebbe se ciascun Paese do­
vesse provvedervi entro i confini del proprio 
territorio. 

Si aggiunga inoltre che la Comunità difen­
siva dell'Europa agirà in stretta collaborazione 
coi Paesi del mondo libero e in modo partico­
lare con le Nazioni della Comunità Atlantica. 
Per questo scopo è stato costituito, come si è 
detto, un Comando Supremo Atlantico unico 
il quale formulerà direttive e raccomandazioni 
per la costituzione e la ripartizione delle forze, 
e, nella dannata ipotesi di una guerra, avrà la 
direzione delle operazioni belliche. 

Vogliamo infine porre in rilievo che la Co­
munità Difensiva Europea non può essere avul­
sa e staccata da quell'organismo che dovrà 
provvedere alla unificazione politica dell'Euro­
pa libera. Siamo ancora lontani dall'attuazione 
di questo programma unionista e federativo, 
autorevolmente affermato per la prima volta 
da De Gasperi nell'ottobre del 1951 nel discorso 
di Strasburgo ; tuttavia si deve ammettere che 
la costituzione, sul terreno tecnico e militare, 
della Comunità della Difesa Europea costitui­
sce un passo decisivo verso l'unione dei Paesi 
liberi dell'Europa occidentale, coefficiente che 
potrà essere decisivo per il mantenimento della 
pace nell'Europa e nel mondo. 

Non sono certo mancate e non mancano dif­
ficoltà ed ostacoli per l'attuazione di questo 
programma militare. Particolarmente difficile 
è il grosso problema del riarmo della Germa­
nia per le preoccupazioni e i timori, più o 
meno fondati, della Francia. Nelle ultime set­
timane la politica estera francese pareva orien­
tata contro le leggi più semplici della logica 
e della realtà politica. Come era possibile di­
scutere e progettare il problema fondamentale 
di una Unione europea di difesa, senza preoc-
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cuparsi o pensare alla inevitabile collabora­
zione che a codesta difesa avrebbe dovuto 
dare la Germania? Come non ammettere la 
indispensabilità del coefficiente tedesco in que­
sto organismo europeo e come rifiutare alla 
Germania in questo caso l'eguaglianza dei di­
ritti nei suoi rapporti col Patto atlantico? E 
quando si credeva che una logica decisione 
dovesse essere presa, sorgevano gli improvvisi 
arretramenti e si ponevano nuove difficoltà o 
prospettando il problema della Sarre, o lan­
ciando il presunto rapporto Fechteler, oppu­
re avanzando fino all'ultimo momento nuove 
condizioni o nuove esigenze di garanzie, come 
è successo in questi giorni prima della firma 
del trattato — contratto o Convenzione che 
dir si voglia — tra i Paesi occidentali e la 
Germania. 

Il noto giornalista Walter Lippman, molto 
obbiettivo, e vorremmo dire spregiudicato in 
questa materia, recentemente commentava la 
attitudine del Governo di Bonn : « Non c'è 
niente che si possa rimproverare ai tedeschi 
in quello che essi stanno facendo; essi fanno 
quello che noi stessi faremmo, se fossimo al 
loro posto. Essi fanno quello che fa una Na­
zione vinta quando il suo Governo si compone, 
non di collaborazionisti venduti, ma di uomini 
saggi e patriotti ». 

Sembra ormai superato, almeno in sede di­
plomatica, il timore francese della possibilità 
di aggressioni da parte della Germania. La 
situazione internazionale e mondiale non per­
mette l'ipotesi di eventuali conflitti t ra due 
Paesi europei; siamo ormai giunti ad una im­
postazione intercontinentale dei problemi mi­
litari economici e politici; nella dannata ipo­
tesi di una guerra, questa avrebbe inesorabil­
mente un carattere mondiale e quindi mai li­
mitata ad un conflitto tra due o poche Nazio­
ni. Ma se ben si guarda, e voglio concludere 
su questo argomento di carattere politico più 
che tecnico e militare, l'atteggiamento della 
Francia è frutto di un eccessivo sentimento pa­
triottico e nazionalistico, profondamente ra­
dicato nello spìrito del popolo francese ; questo 
sentimento sotto un certo aspetto impedisce 
la visione delle più ampie dimensioni e dei va­
lori umani che stanno alla base dell'unione 
europea. In fondo ì francesi non considerano 
la loro Nazione fiancheggiata a quella italiana 

o a quella germanica; per essi la Francia è 
già una sintesi superiore; per essi la Francia 
e già l'Europa; la sola Europa per essi ammis­
sibile : l'Europa plasmata dalla romanità, dal 
cristianesimo, dalle crociate, dalla rivoluzione 
francese e dal razionalismo, infine una Europa 
estensiva dei valori nazionali e politici della 
Patria francese. Ora questa non è l'Europa, 
unità organica ed omogenea, così come la in­
tendono gli europeisti, senza con ciò trascurare 
i valori insostituibili della civiltà occidentale, 
inequivocabilmente cristiana. 

Scusate la breve digressione, onorevoli col­
leghi, e permettete ancora dì rispondere ad 
una obiezione che ha un certo peso. 

Si domanda : quando avrete raggiunto il pun­
to critico della inevitabile saturazione degli ar­
mamenti; dopo il vostro riarmo dove si andrà 
a finire? E qui si pone in evidenza la formida­
bile responsabilità, diretta e indiretta, assunta 
dagli Stati Uniti nelle faccende europee e di 
riflesso le gravi ripercussioni che questo for­
midabile riarmo avrà nelle condizioni econo­
miche dello stesso popolo americano. 

Si dice : gli Stati Uniti non possono restare 
in eterno nell'ambito dell'economia del riarmo 
e della guerra fredda. Se la così detta guerra 
calda generale potrà essere evitata, gli Stati 
Uniti dovranno trovare una soluzione di fronte 
ai formidabili sacrifici della produzione bellica. 
La crisi economica da essi paventata non po­
trà essere impedita. A noi sembra che queste 
preoccupazioni e questa alternativa non abbia­
no fondamento. Se il riarmo a carattere difen­
sivo porterà, come noi speriamo, al consolida­
mento della pace, codesti timori sono infondati. 
Waiter Reuther, capo del Sindacato americano 
dell'automobile, ha in questi giorni dichiarato 
che egli non crede né alla guerra, né alla crisi 
degli Stati Uniti. Una Potenza gigantesca, an­
che economica è sorta tra noi dopo il 1935 : oggi 
gli operai americani sono pagati bene, vanno 
in pensione a sessanta anni con ottantamila 
lire al mese di assegni. Il Presidente Truman 
è un lottatore paziente, ma consapevole ed ine­
sorabile. Per noi americani, conclude il Reu­
ther, una vittoria militare non significherebbe 
nulla. La sola vittoria che bisogna guadagna­
re è la vittoria sulla guerra ». Ed egli ha per­
fettamente ragione. 
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La costituzione dell'Esercito europeo ; il riar­

mo e la costituzione dell'Esercito italiano che 
impone il notevole sacrificio finanziario indi­

cato nel bilancio che stiamo esaminando, deve 
ottemperare alle esigenze insopprimibili di pace 
che sono nell'anima di tutti i popoli. 

Nella costituzione di questi nuovi organi­

smi una funzione di pace e di collaborazione 
è senza dubbio riservata all'Italia ed all'Eu­

ropa. L'ammiraglio Carney parlando recente­

mente sul problema del Mediterraneo dichia­

rava che l'Italia poteva diventare la chiave 
di sicurezza in questo importante settore e 
diceva precisamente : « tutti coloro che sono 
interessati nella ricostruzione, nella sicurez­

za dell'Europa e nel mantenimento della pace 
considerano la rinascita e lo sviluppo della 
Italia come un fattore di profonda importan­

za. Dico questo non solo nell'interesse dell'Ita­

lia, ma anche perchè, a causa del profondo 
significato che ha la sua presenza nel più 
grande schema del complesso Mediterraneo, 
l'intera struttura di sicurezza dell'Europa e la 
difesa della pace non potrebbero reggere se 
essa fosse assente ». 

La stessa funzione potrà avere domani una 
Europa organicamente costituita: cioè quella 
funzione di ponte di avvicinamento e di col­

legamento tra due blocchi, che oggi purtrop­

po sono nettamente e pericolosamente ostili. 
Il senso di responsabilità umana dovrebbe e 
dovrà superare questi antagonismi, che sem­

brano insanabili. 
E a conclusione di questo nostro intervento, 

formuliamo un augurio: la difesa di una ci­

viltà non si attua soltanto con le forze tecni­

che delle armi e delle macchine, ma anche e 
soprattutto con i valori dello spirito che se­

gnano le tappe della civiltà umana. 
L'anima e lo spirito non sono meno impor­

tanti, nel soldato, del livello tecnico e della 
preparazione militare, che deve essere meto­

dicamente raggiunta. 
Questi valori di ordine morale si applicano 

naturalmente a tutte le forze militari, a quelle 
di terra, di mare e dell'aria. Per vecchia e 
personale esperienza di dieci anni di vita mili­

tare e della partecipazione a tre guerre: di­

chiaro, onorevoli colleghi, che discutendo il 
bilancio della difesa dobbiamo prospettarci 
questo problema : non si tratta soltanto di rior­

ganizzare le Forze armate, bisogna metterle 
nelle condizioni di spirito di costituire un ba­

luardo sicuro per la Patria ed una difesa per 
la nuova Europa, maturatasi da una conce­

zione più vasta della solidarietà e della pace 
tra i popoli. [Applausi e congratulazioni dal 
centro e dalla destra). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­

natore Caron. Ne ha facoltà. 
CARON. Onorevole Presidente, onorevole 

Ministro, onorevoli colleghi, intendo oggi trat­

tare con brevità e concisione di un primo ar­

gomento che ha diretto riferimento al bilancio 
di previsione della spesa del Ministero della 
difesa : il problema dell'aviazione militare, e 
con maggior larghezza, se me lo consentirete, 
dei problemi inerenti all'aviazione civile. 

Non è senza un senso di reverente rispetto 
e di ammirazione che io ricordo al Senato 
quello che ha fatto l'Aviazione militare italia­

na durante gli ultimi eventi bellici, sia nel 
periodo in cui, pur combattendo una guerra 
non giusta e non sentita, gli aviatori d'Italia 
fecero, come tutte le altre Forze armate, il 
loro dovere verso la Patria, sia nel periodo 
susseguente all'8 settembre 1943, quando con 
pochi velivoli racimolati al sud e rimessi in 
efficienza dalla valentìa e dall'abnegazione de­

gli equipaggi è stato possibile ricostituire 
quattro stormi che figurarono degnamente nel­

la guerra di liberazione, inquadrati nel così 
detto « settore balcanico'» delle Forze alleate. 
Da quel momento comincia le ripresa della no­

stra Aviazione militare, che nel 1945, alla fine 
delle ostilità, era composta, se non vado er­

rato, di tre stormi da caccia con velivoli al­

leati di vario tipo, residuati di guerra e rad­

dobbati dalla perizia e dall'inesauribile inven­

tiva degli specialisti, e di due stormi da bom­

bardamento e da trasporto, che più che una 
organica entità sembravano una mostra cam­

pionaria dei vari tipi usati dagli Alleati e da 
noi, durante il periodo bellico. 

A questo si aggiunga che non esistevano più 
scuole, salvo una nell'aeroporto di Lecce con 
velivoli di tipi svariatissimi ed una quindicina 
di allievi a Brindisi e credo di non esagerare 
per le infrastrutture, dicendo che il 90 per 
cento di esse era distrutto dai bombardamenti 
e dai saccheggi. In questo stato di cose, e 
soprattutto, dovendo sfollare quadri, avieri e 
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specialisti, in dipendenza del così detto trat­
tato di pace, che limitava la forza organica 
a 25.000 uomini, e il totale dei velivoli a 350, 
di cui solo 200 armati, è ben verosimile come 
gli uomini che si sono succeduti al Ministero 
dell'aeronautica siano stati indotti o, direi forse 
meglio, costretti a ridurre gli stanziamenti di 
bilancio a cifre minime, quasi irrisorie, e ciò 
proprio nel momento in cui gli altri popoli, 
ammaestrati dall'importanza del fattore aereo 
sia nella guerra dì difesa che in quella di 
offesa, dedicavano sempre più la loro atten­
zione e le loro cure a questa arma. Arma che 
ha dato la misura di quanto valga e di quanto 
sia determinante nella decisione di eventi bel­
lici, e mi basta ricordare come esempio la 
« battaglia d'Inghilterra », dalla cui vittoria 
derivò l'abbandono di ogni sogno tedesco d'in­
vasione della Gran Bretagna, ma mezzo che 
non ha ancora detto l'ultima parola, che sarà 
la decisiva, sulle sue incontestabili possibilità. 

In tale stato di cose ci sono stati molti che 
in quei giorni, tra il 1945 e il 1946 si sono 
addirittura chiesti se fosse opportuno e so­
prattutto conveniente per il nostro Paese man­
tenere in vita un organismo militare aeronau­
tico. Da ciò gli stanziamenti del bilancio aero­
nautico, che, detti in percentuale secondo gli 
stanziamenti globali delle tre Forze armate 
sono stati del 15 per cento circa nel periodo 
1945-49, del 17 per cento nel bilancio 1950-51 
e del 18 per cento nell'esercizio decorso1. 

Negli stessi ,anni, in Francia, l'assegnazio­
ne per l'Aviazione militare passava dal 26 al 
31 per cento del bilancio 1951-52; in Inghil­
terra dal 28 per cento al 31 e negli Stati Uniti 
d'America dal 33 al 36 per cento. 

Le ultime assegnazioni di bilancio ripartite 
fra le tre Forze armate, sono state, secondo in­
formazioni di fonte ufficiosa, riportate anche di 
recente da una rivista aeronautica, le seguenti : 
Francia: Esercito 45,72 per cento, Marina 
23,28 per cento, Aeronautica 31 per cento; In­
ghilterra : Esercito 41,82 per cento, Marina 
26,99 per cento, Aeronautica 31,19 per cento; 
Stati Uniti d'America: Esercito 35,23 per 
cento, Marina 28,18 per cento, Aeronautica 
36,59 per cento. 

Pur considerando che la nostra Aeronau­
tica è modesta, ridotta com'è dalle norme del 
Trattato di pace a compiti esclusivamente di 

difesa e di cooperazione alla difesa, ritengo 
di poter affermare che la percentuale ad essa 
spettante nella parte ordinaria del bilancio del 
Ministero della difesa — indicata dal nostro 
relatore nella cifra complessiva di miliardi 343 
e 200 milioni — sia oltremodo modesta e limi­
tata. E così dicasi per la parte straordinaria 
dove i 26 miliardi, per l'Aeronautica militare, 
sui 175 previsti complessivamente (compresi 
i 50 miliardi della legge n. 402), corrispon­
dono all'incirca al 21 per cento della somma 
globale. 

Dico che la cifra è oltremodo modesta, cioè 
oltre una giusta misura, perchè se teniamo 
calcalo, (calcolo che giustamente il relatore fa 
per gli stanziamenti delle tre Armi), delle spese 
che non riguardano affatto il mantenimento 
e lo sviluppo dell'aeronautica e cioè il debito 
vitalizio, la liquidazione delle pendenze di 
guerra, il trattamento degli ufficiali e sottuf­
ficiali in congedo, le spese del personale civile 
e non di ruolo e salariato, la vera reale spesa 
per l'aviazione militare è davvero irrisoria, 
quando si ponga mente a cosa costa oggi un 
velivolo o l'allenamento di un pilota. Affermo 
questo, con più tranquillità, quando so che que­
sta mia idea è pienamente condivisa da mol­
tissimi scrittori di cose militari, italiani e stra­
nieri, ed è l'idea corrente negli ambienti mi­
litari che io oso chiamare più aggiornati o 
meglio orientati sui fattori della guerra mo­
derna. Del resto mi trovo in buona compagnia 
quando vedo che il relatore onorevole Casardi, 
nella sua pregevolissima relazione afferma che 
« in complesso vi è motivo di cosciente e re-
sponsabile preoccupazione per l'aviazione mi­
litare se consideriamo l'attuale efficacia aero­
nautica in relazione ai compiti assunti per la 
difesa della Patria ». 

A mio avviso questa situazione può portare 
a conseguenze assai gravi per l'efficienza non 
tanto e non solo dell'Aviazione militare, ma, 
quello che più preme, per tutto lo schieramento 
difensivo nazionale. Perchè se è vero come è 
vero certamente, che la nostra aviazione è 
esclusivamente di cooperazione alle altre Forze 
armate per la difesa, ne segue come logica 
conseguenza che è la difesa stessa, nel suo 
complesso, che ne scapita, e non tanto un'arma. 

Evidentemente, dicendo quanto ho detto, si 
può pensare, da qualcuno, che io intenda muo-
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vere una critica al Governo e per esso al­
l'onorevole Ministro della difesa, la cui pas­
sione e la cui opera a favore della rinascita 
delle Forze armate deve essere obiettivamente 
considerata da tutti, amici ed avversari, per 
non avere meglio distribuito le somme dispo­
nibili tra le tre branche della Difesa. No, non 
intendo svolgere una critica ma semplicemente 
rendere nota al Ministro una mia perplessità, 
che è poi anche di molti che sono più di me 
studiosi e competenti profondi in questi pro­
blemi. 

Ho l'impressione che permanga, verso la 
aviazione, immutato il criterio dei primi anni 
della ripresa, ai quali accennai, e che perciò 
ne possa risultare gravemente compromessa 
ogni reale possibilità di completa rinascita e, 
quel che conta, di sviluppo dell'aviazione mi­
litare. Ciò non mi fa dimenticare, anche per 
conoscenza diretta e per obiettività, che nono­
stante tutto si è fatto della strada; nel campo 
dell'istruzione e delle scuole si sono infatti ri­
costituite la scuola di guerra di Firenze, l'ac­
cademia di Nisida, le scuole di Caserta, di Gui-
donia e quelle di pilotaggio di Gioia del Colle, 
Brindisi e Lecce, oltre a quelle di Erosinone 
e Pomigliano. 

Uno sforzo ingentissimo si è compiuto rin­
novando gli aeroporti, dove prima dell'ultima 
guerra bastava avere delle piste erbose da 
1.000 metri circa e dopo la guerra, fino a 
due anni fa e forse meno, delle piste in ce­
mento da 1600-1700 metri mentre ora sono 
necessarie piste da oltre 2.500 metri, dotate 
di raccordi e zone di rispetto notevolissime. 

A questo proposito, associandomi al relatore, 
non posso non mettere in rilievo le particolari 
difficoltà che l'aviazione militare ha incontrato 
ed incontra nella costruzione di queste nuove 
piste ed aeroporti per la necessità di espro­
priare terreni in plaghe a colture oltremodo 
intensive come quelle della Valle Padana. Non 
sarà mai a tal proposito abbastanza racco­
mandato di fare tutto quanto si può nella 
scelta, di trovare zone il meno abitate ed ap­
poderate; provvedendo altresì a sollecite li­
quidazioni degli espropri con criteri di lar­
ghezza e con sollecitudine. 

Nonostante tutto riconosco che anche per 
gli aeroporti qualche cosa si è fatto ma che 
purtroppo, molto resta ancora da fare perchè 

è chiaro Qhe se non costruiamo le basi è quasi 
inutile il pensare di ricostruire e potenziare 
un'aviazione militare degna di questo nome 
e, quel che più preme, aderente ai suoi compiti 
specifici di cooperazione e difesa delle forze 
operanti a terra. 

Dallo zero più assoluto, conviene anche dire, 
si sono ricostituiti depositi, magazzini, reparti 
tecnici, stazioni ed impianti inerenti al servi­
zio delle telecomunicazioni e di assistenza al 
volo. 

Meno, molto meno, a mio avviso, si è po­
tuto fare per l'addestramento al volo, sia per­
chè mancavano velivoli adatti, sia anche perchè 
solo in questi due ultimi anni hanno cominciato 
ad affluire le ondate delle fresche reclute del­
l'aria. 

Così pure l'industria, quell'industria che, ri­
cordo agli immemori, aveva raggiunto prima 
della guerra i 300 velivoli al mese di produ­
zione, riuscendo per la bontà dei tipi ad ali­
mentare anche una buona corrente di espor­
tazione, non ha più ripreso le sue posizioni di 
un tempo. 

La guerra ed il progresso tecnico hanno 
fatto tali passi che ormai per riprendere le 
posizioni di un tempo, occorrerebbero cifre tali 
che il nostro bilancio, e non solo il bilancio ita­
liano, non potrebbe sopportare ma è certo che 
se vogliamo fare qualche cosa, due vie dob­
biamo intraprendere. La prima è quella di 
ritornare ad aiutare la sperimentazione, incre­
mentando in ogni modo quello ohe c'è, le scuo­
le di ingegneria aeronautica, le facoltà delle 
Università e dei Politecnici, il Centro di Gui-
donia. La seconda è quella di invitare le no­
stre industrie sulla via della riproduzione bu 
brevetti. 

Ritengo quindi che il far costruire su bre1-
vetto i « Vampires » ed i « Venom », i turbo­
reattori « Goblin » e « Ghost » sia stato be­
ne, perchè ha permesso di cominciare a met­
tere, almeno qualche industria, a contatto della 
nuova tecnica di costruzione delle cellule e dei 
motori, che è notevolmente evoluta, date le al­
tissime velocità oggi raggiunte dai velivoli. 
Credo mio dovere a proposito delle costru­
zioni, di additare agli organi competenti del 
Governo le grandissime possibilità che esistono 
per una cooperazione industriale aeronautica 
tra il nostro Paese e l'Inghilterra. 
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È certo che la Gran Bretagna è in questo 
campo, come studi e come prototipi all'avan­
guardia del progresso aeronautico (specie nel 
settore dei reattori) e che essa soffre soprat­
tutto della mancanza di attrezzature industriali 
sufficienti alle sue necessità. Credo, e ciò af­
fermo anche perchè autorevoli rappresentanti 
britannici hanno fatto ampie dichiarazioni in 
tale senso, che questa situazione possa essere 
sfruttata a vantaggio dei due Paesi e delle 
due industrie. 

Tutto quello che ho detto sul già fatto, obiet­
tivamente considerato, se ci dà la misura dello 
sforzo fatto, del quale possiamo anche com­
piacerci, non ci esime dall'affermare ancora 
oggi che l'Aeronautica militare ha ancora 
moltissima strada da fare per poter essere 
completamente all'altezza del compito che in 
un Paese moderno le spetta. 

E ciò sia per quanto riguarda l'industria 
che va incoraggiata e spinta, le infrastrutture 
che vanno, per le ragioni già addotte, miglio­
rate ed aggiornate, per i servizi di telecomu­
nicazioni e controllo del volo che vanno dotati 
di apparecchiature più moderne ed efficienti, 
ma anche per r velivoli impiegati che sono 
purtroppo superati, per la maggior parte. 

È vero che un forte incremento ci si aspetta 
dagli accordi dipendenti dal nostro ingresso 
nel Patto atlantico, data la possibilità di avere 
gli « F. 84 » americani, con i quali penso si 
potranno costituire 6-8 gruppi da caccia, ma 
è vero che anche questo tipo comincia già ad 
essere considerato, almeno da alcuni tecnici, 
superato. 

L'Aeronautica è un'arma che non si presta 
ad improvvisazioni; lo sforzo primo che dob­
biamo fare, e non possiamo rinviarlo, è di 
colmare, fin che si può, il distacco che ci se­
para dagli altri Paesi, che sono, sotto ogni ri­
spetto, aggiornatissimi, per poter poi essere 
in grado di mantenerci all'altezza dei tempi. 

E noi abbiamo la possibilità di farlo, almeno 
dal punto di vista del genio, dell'inventiva, 
della capacità dei nostri tecnici. 

Occorrono i mezzi, purtroppo, molti mezzi. 
Ed è perciò che oggi parlo ed insisto per una 
più equilibrata distribuzione dei mezzi a di­
sposizione. 

Se pensiamo che oggi un velivolo da caccia 
a reazione intercettatore costa circa 400 mi­

lioni ed altrettanto un velivolo da ricognizione 
tattica, una base per detti velivoli sui tre mi­
liardi, un'ora di volo di un velivolo a reazione 
oltre 130.000 lire, un razzo per aereo circa 
200.000 lire, si comprende quali fondi occor­
rano, anche per restare nell'ambito del trattato 
di pace. 

Vi è poi il costo per la formazione di un 
pilota, che si calcola costi, per 18 mesi di 
permanenza alle scuole, più l'addestramento 
bellico, sui 40 milioni di lire. 

Da ciò la mia richiesta di maggiori fondi 
per l'aeronautica militare, appunto per po­
tenziare (e solo questo si chiede) la difesa 
del Paese nel suo complesso. 

Al riguardo esprimo anche la mia opinione 
che non conviene, in questo campo, nutrire 
illusioni troppo vive su di un miracolistico 
apporto alleato all'ultima ora. Ciò si potrà 
verificare per le Marine dei Paesi del Patto 
atlantico, ben difficilmente, almeno questo è il 
mio pensiero, per l'aviazione, dove i bisogni 
dell'enorme scacchiere sono semplicemente for­
midabili e dove è doveroso per noi pensare 
a fare qualche cosa di più, anche da noi stessi. 

In tutte le Nazioni del N.A.T.O. vi è ancora 
deficienza di reparti aerei : è necessario quindi 
che noi facciamo ora il maggiore sforzo pos­
sibile per aggiornarci. Domani potrebbe es­
sere troppo tardi! 

E ancora : il numero e la qualità degli aerei, 
dato e concesso sia possibile averli dagli altri 
(e, lo ripeto, c'è poco da sperare !) è « uno » 
degli elementi della potenza di difesa aerea 
di una Nazione, ma non il solo. Cosa varreb­
bero infatti avere gli aerei se non ci fossero 
le basi, le infrastrutture, le scorte di carbu­
rante, di munizioni? 

E cosa varrebbero se non ci fossero gli equi­
paggi adeguatamente preparati e preparati per 
quel determinato tipo di velivolo? Da ciò il 
motivo delle mie preoccupazioni, delle mie per­
plessità! È ormai accettata da tutti e appare 
indiscutibile la concezione che la efficienza di 
una forza terrestre non può assolutamente pre­
scindere dall'esistenza di forze aeree di coo­
perazione. Ciò posto, è chiaro che la valuta­
zione delle forze terrestri e della loro efficienza 
al momento del bisogno non ha significato com­
pleto se non viene integrato con la valutazione 
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dell'entità e dell'efficienza delle corrispondenti 
forze aeree. 

Faccio punto su questo argomento, bastan­

domi che una voce si sia levata al Senato per 
chiarire questi dubbi e queste perplessità che 
forse avranno, chissà quante volte, attanagliato 
il Ministro, ma che io credo di aver avuto il 
dovere di rinverdire per il maggior bene di 
quelle Forze armate che, nel complesso e sin­

golarmente, rappresentano il miglior palladio 
della nostra Nazione, che ha bandito la guerra 
ma che doverosamente vuole approntare una 
difesa organica ed efficiente. 

E passo ad altro argomento, nel quale, sia 
perchè esso sempre mi ha appassionato, sia 
perchè ne ho già altre volte trattato, la mia 
tranquillità e competenza a discuterne è senza 
dubbio maggiore. Intendo dire alcune cose sui 
problemi dell'aviazione civile, sui quali, come 
ha posto in evidenza l'onorevole relatore, si è 
lungamente e, oserei dire, compiutamente in­

trattenuta una speciale Commissione, nomi­

nata dall'onorevole Ministro, e che io ho avuto 
l'alto onore di presiedere. 

Come è già noto, questa Commissione fu 
istituita dal Ministro della difesa, in parziale 
accoglimento di numerosi voti espressi in va­

rie sedi, ma in modo più importante dal Con­

vegno sull'aviazione civile, organizzato durante 
la Fiera di Milano dell'aprile 1951, dal Centro 
sviluppo trasporti aerei. 

Detta Commissione, composta da sei parla­

mentari : l'onorevole professor Panetti, l'ono­

revole avvocato Sanna Randaccio ed il sotto­

scritto per il Senato; l'onorevole professor 
Gaspare Ambrosini, l'onorevole ingegnere Giu­

seppe Vernesi e l'onorevole Francesco De 
Vita per la Camera dei deputati; da quattro 
alti funzionari del Ministero della difesa­aero­

nautica e da sei tecnici, particolarmente com­

petenti, ha avuto affidato il compito di dare 
una risposta documentata a quattro grandi do­

mande che involgevano, praticamente, tutti i 
problemi, i più essenziali ed anche quelli mar­

ginali dell'aviazione civile. 
La Commissione ha iniziato il suo compito 

il 17 luglio 1951 e per recuperare il tempo de­

dicato alle ferie, nel quale sarebbe stato oltre­

modo difficile riunire i commissari e svolgere 
degli interrogatori, ha inviato a circa 600 tra 
enti e persone, particolarmente qualificati, un 

questionario comprendente le quattro princi­

pali domande, articolate in tutta una serie di 
quesiti, sui singoli punti in esame. 

Credo di poter affermare che la via scelta 
si è dimostrata assai adatta per richiamare 
democraticamente, ed in via concreta, l'atten­

zione dell'opinione pubblica più qualificata sulla 
stagnante questione dei nostri trasporti aerei. 

Per la prima volta nella storia della nostra 
aviazione civile, gli aspetti fondamentali dei 
problemi politici amministrativi e tecnici di 
questo ramo dei trasporti sono stati prospet­

tati ad organismi, esponenti ed esperti dei 
vari settori e se ne sono avute risposte quanto 
mai importanti e decisive per indicare le sin­

gole soluzioni ai vari problemi. In ben 34 se­

dute plenarie, che ho avuto il privilegio di 
poter sempre presiedere, in numerosi interro­

gatori di enti o rappresentanze di società, sin­

dacati di categorie, funzionari dello Stato ed 
in poco meno dì 40 sedute di sottocommissio­

ne, la Commissione ha elaborato le sue conclu­

sioni che sono già state rimesse al Ministro, 
sia pure in attesa della revisione e redazione 
finale che avverrà t ra pochi giorni. 

Consentitemi di avvalermi di questa fortu­

nata circostanza per fare, a ciò autorizzato dal­

l'onorevole Ministro, qualche riferimento di ca­

rattere generale al lavoro della Commissione, 
■ in particolare per quanto riguarda l'estensione 
dell'indagine e il primo dei quattro temi ad 
essa proposti, e cioè « se sia conforme agli 
interessi generali del Paese il potenziamento 
dell'aviazione civile in Italia ». 

I risultati dell'indagine costituiscono un'elo­

quente riprova della bontà degli scopi che han­

no ispirato i promotori della Commissione. La 
prima lusinghiera conclusione che l'indagine 
ha consentito di trarre è che ben 246 inter­

pellati nei settori più autorevoli della opinione 
pubblica italiana hanno dimostrato una sensi­

bilità nei confronti dei problemi della nostra 
aviazione civile, che è veramente più grande 
di quanto fosse lecito pensare. 

Del settore aeronautico hanno infatti rispo­

sto all'indagine autorità e tecnici, addetti aero­

nautici all'estero, istituti accademici ed enti, 
tutti gli esponenti delle Compagnie di naviga­

zione e delle organizzazioni sindacali, industrie 
di costruzione come la « Fiat », la « Piaggio », 
la « S.I.A.I. Marchetti », periodici e giornali­
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sti del settore extra aeronautico ; parlamentari, 
professori universitari e personalità economi­

che, Regioni, amministrazioni provinciali e co­

munali, organismi statali e tecnici, le mag­

giori istituzioni nazionali scientifiche, Univer­

sità e istituti accademici, consiglieri e addetti 
commerciali all'estero, Camere di commercio, 
grandi organismi pubblici e privati, aziende 
industriali e commerciali, periodici e giorna­

listi in genere. 
Tutti questi interpellati hanno fornito ele­

menti di giudizio tali da farmi confermare 
nella mia opinione, più volte espressa, che una 
aviazione civile modernamente attrezzata ed 
opportunamente dimensionata, rappresenta og­

gi per una nazione moderna, ed ancora più 
rappresenterà in avvenire, lo stesso fondamen­

tale strumento di affermazione politica ed eco­

nomica, costituito nei secoli scorsi dai grandi 
servizi marittimi. 

Invero, la disponibilità di un'aviazione ci­

vile non è soltanto questione di prestigio : 
l'aviazione civile è anzitutto essa stessa il nu­

cleo vivente di un ramo dell'industria, desti­

nato ad un sicuro avvenire. Così fu cento anni 
fa per la strada ferrata e per la marineria a 
vapore, così tornò ad essere, 50 anni addietro, 
per l'automobilismo. 

La grande velocità del mezzo di trasporto 
aereo fa, già oggi, di esso il sistema di comu­

nicazione con l'estero per eccellenza e concordi 
sono stati i tecnici interpellati, nel corso del­

l'indagine, nell'esprimere l'avviso che entro il 
prossimo decennio, nell'ambito delle medie e 
lunghe distanze, il trasporto aereo prevarrà 
per i passeggeri e forse soppianterà ogni altro 
sistema di comunicazione per il trasferimento 
della posta e delle merci pregiate. Il fonda­

mento di queste previsioni si scorge del resto 
nel progressivo aumento registrato dalla do­

manda di servizi aerei in tutti i Paesi del 
mondo. Nel 1951, sia in Europa che nel resto 
del mondo, vi è stato un incremento di oltre 
il 20 per cento nel traffico globale chilome­

trico dei servizi aerei regolari rispetto all'anno 
precedente. Nello stesso anno, nei confronti 
del 1950, gli aeroporti internazionali europei 
hanno segnato nel complesso un .incremento 
di traffico aggirantesi intorno al 12 per cento 
per i passeggeri e al 20 per cento per le cose 
trasportate. 

Un riflesso sintomatico di questo rinnovel­

larsi delle correnti del traffico a vantaggio del 
più moderno dei mezzi di trasporti, è indicato, 
per quanto attiene il .nostro Paese, dalle se­

guenti due circostanze, recentemente illustrate 
da uno studio redatto e diffuso dal Centro 
sviluppo trasporto aerei, che ho l'onore di 
presiedere : 

1) mentre nel 1937, anno di punta del 
movimento turistico per via marittima, su 100 
turisti stranieri, giunti in Italia per le vie 
del mare e del cielo, 93 sbarcarono nei porti 
e solo 7 negli aeroporti; nel dopoguerra il 
rapporto si è capovolto, e contro 36 turisti 
stranieri sbarcati nei porti italiani nel 1951, 
ben 64, circa il doppio cioè, sono sbarcati ne­

gli aeroporti; 
2) l'aeroporto civile internazionale di Ro­

ma­Ciampino, che ha accentrato nel 1948 il 
31 per cento del traffico internazionale di pas­

seggeri dei tre più importanti scali interna­

zionali italiani — i porti di Genova e Napoli 
e l'aeroporto stesso di Ciampino — nel 1951, 
e cioè dopo solo tre anni, ha visto salire la sua 
partecipazione al 41 per cento del totale. 

È questo uno degli argomenti che mi induce 
ad affermare che l'importanza rivestita dal tu­

rismo internazionale per il nostro Paese va 
considerata, in sede aeronautica, più attenta­

mente di quanto finora non si sia fatto. 
È interesse indubbio della collettività, e 

quindi dello Stato, assicurarsi queste ricche 
correnti di traffico fin dall'origine, coltivarle 
e allargarle il più possibile con una efficiente 
aviazione mercantile. La valuta pregiata che 
in tal modo potrebbe essere acquisita dall'eco­

nomia italiana ripagherebbe lo Stato dello 
sforzo da compiere per realizzare gradualmen­

te l'auspicato potenziamento. 
Per quanto riguarda la possibilità del traf­

fico all'interno, la peculiare configurazione geo­

grafica e orografica del nostro Paese fa sì che 
le comunicazioni tra molti centri importanti 
o di promettente e forte sviluppo già risultano 
lente rispetto alle attuali esigenze commerciali. 
L'aereo è, e resterà, il solo mezzo di trasporto 
che consenta: a) di effettuare in una stessa 
giornata viaggi di andata e ritorno tra i centri 
più lontani della penisola, tra la penisola e le 
isole e t ra le isole tra loro; b) di realizzare 
un servizio postale aereo per il recapito di 
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lettere e pacchi nella stessa giornata tra le 
più lontane città del territorio nazionale. 

Nessuno di noi, soprattutto chi, come me, 
vive ed opera nella sigerà economica, può sot­
tovalutare la portata di queste caratteristiche 
del trasporto aereo a vantaggio del futuro pro­
gresso economico e sociale del nostro Paese. 

Si legittima quindi l'esistenza della diffusa 
apprensione che l'indagine condotta dalla Com­
missione ha rilevato e che è stata ed è la 
stessa apprensione, da me altre volte mani­
festata, sullo stato di arretratezza dell'avia­
zione civile italiana, nonché della altrettanto 
generale convinzione sulla necessità che siano 
rettificati con una lungimirante politica gli 
squilibri determinati dalla nostra decadenza 
aeronautica, venuta di pari passo con l'altrui 
perfezionamento e destinata ad accentuarsi a 
mano a mano che all'estero si andranno risol­
vendo i problemi economici, oltre che tecnici, 
del nuovo mezzo di trasporto. 

La logicità di un intervento dello Stato in 
questo settore deriva dagli stessi motivi per 
i quali lo Stato medesimo, a mezzo di leggi, 
regolamenti, tariffe, concessioni, sovvenzioni e 
altresì dirette iniziative, è intervenuto e con­
tinua ad intervenire in favore dei trasporti 
terrestri e marittimi nazionali. Anche qui lo 
Stato, prescindendo dagli interessi particola­
ristici dei singoli, ma in rapporto alla utilità 
economica generale e alle alte responsabilità 
che comportano i servizi aerei, nonché ai ri­
flessi da essi esercitati sulla capacità di resi­
stenza e di difesa del Paese, (argomento di 
gran peso questo, per quanto prima detto), 
deve elaborare un proprio programma di po­
lìtica aeronautica civile e individuarne poi le 
modalità, i mezzi finanziari e gli organi cui 
affidarne la realizzazione. 

Allo Stato vanno già — seppure in misura 
non molto avvertita e palese — cospicui ce­
spiti diretti e indiretti derivanti dal traffico 
aereo facente capo al territorio nazionale: 
tasse aeroportuali, entrate doganali sulle merci 
in arrivo per via aerea e sui combustibili e 
lubrificanti per aereo, tassa e soprattassa di 
posta aerea, tasse e imposte varie sugli introiti 
provenienti dai turisti giunti per via aerea, ecc. 

Ai vantaggi diretti e indiretti, che ho in 
precedenza indicato, non ha fatto riscontro, fino 
ad oggi, nei confronti dell'aviazione civile ita­

liana una adeguata azione propulsiva da parte 
dello Stato. Questa azione dovrebbe identifi­
carsi in un più equo riparto delle spese pub­
bliche, nel quadro di un coordinamento dei 
trasporti aerei e di superficie che tenga conto 
della individuale complementarità funzionale 
di ciascun sistema. Ciascun sistema di tra­
sporto non può infatti ulteriormente prescin­
dere dagli altri, in quanto non soddisfa da solo 
a tutte le esigenze della vita moderna. Lad­
dove l'utilità di un mezzo venga a flettersi o 
a cessare per ragioni economiche e tecniche, 
è dunque necessario che si stabilisca la salda­
tura con gli altri mezzi di più utile impiego. 

Colgo, a questo proposito l'occasione, per 
dire al Governo, che se fosse vera la notizia 
apparsa su il giornale « 24 ore » del 18 mag­
gio 1952, che esso intende ritirare il disegno 
di legge sul Consiglio superiore dei trasporti, 
per meglio adeguare la sua composizione alle 
necessità dei trasporti, sarebbe questa la volta 
buona per includervi una equa rappresentanza 
dei tecnici e degli utenti del mezzo aereo. 

Se poi pensiamo che questo è il periodo di 
assetto della rete aerea mondiale, la quale, una 
volta stabilita, pochi mutamenti potrà subire 
nelle sue direttrici fondamentali e nei suoi 
scali — la storia della marina mercantile in­
segni — si può dedurre che escludersi oggi 
significa rimanere esclusi definitivamente da 
un'attività che, se a prima vista appare co­
stosa, è capace di produrre ricchezza con una 
rapidità e in misure maggiori che non le altre 
attività di trasporto. 

La Commissione nel corso della sua indagine 
e dei suoi studi ha affrontato anche numerosi 
problemi basilari idell'aviazione civile e tra 
questi quello dell'industria (di cui tratta anche 
con chiarezza ed obbiettività il nostro relatore), 
che si è potuto constatare essere in grado, già 
fin d'ora, di produrre parti di aeroplani dì pic­
colo e medio tonnellaggio e a medio raggio di 
azione, motori alternativi di media potenza e 
parte degli accessori e degli strumenti, nume­
rosissimi oggi e necessari, all'altezza di quelli 
prodotti dai concorrenti stranieri. Si è confer­
mata l'idea che l'aggiornamento della tecnica 
aeronautica può essere inizialmente facilitato 
ricorrendo alla produzione su licenza, e ciò per 
rendere attuale una possibilità potenziale che 
esiste e per colmare quell'enorme distacco nel 
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quale siamo piombati a causa degli eventi bel­
lici, anche per questo verso, funesti al nostro 
Paese. È chiaro che in questo campo lo Stato, 
nella superiore visione dei problemi e delle 
esigenze della vita nazionale, non deve perdere 
di vista la possibilità di futura emancipazione 
di questo settore dell'industria italiana, che è 
quanto mai adatta al nostro Paese avendo per 
caratteristica la prevalenza della mano d'opera 
sulle materie prime, tra le quali primeggia l'al­
luminio, del quale non esiste un vero problema 
di rifornimento. Ma dove la Commissione si 
è soffermata con particolare cura, è stato nel-
l'indicare al Governo quali sono le vie che esso 
deve battere per portare a compimento l'opera 
di avere finalmente, come uno Stato moderno, 
una aviazione civile. L'indagine condotta sulla 
necessità di un costante ed attivo interessamen­
to dello Stato ha portato ad unanimi conclusio­
ni : tutti i settori e i servizi dell'aviazione civile 
lo esigono e lo Stato deve, subito, passare a 
veri atti di intervento diretto ed indiretto nel­
l'intento di garantire il massimo soddisfaci­
mento delle utilità collettive di cui l'aviazione 
è capace. 

Una maggiore cautela nella conclusione degli 
Accordi internazionali che dovrà essere di 
« moderato protezionismo » dovrà far medi­
tare altresì che noi non possiamo adagiarci in 
una politica aviatoria esclusivamente « recet­
tiva », ma dobbiamo potenziare le nostre infra­
strutture anche, e soprattutto dirò, a favore 
delle nostre compagnie aeree. 

L'infrastruttura italiana, è stato autorevol­
mente sottolineato dalla Commissione, ha una 
singolare ed eccezionale caratteristica di es­
sere una « via militare » aperta al traffico ci­
vile : tale anormale situazione, privando l'avia­
zione civile di un elemento costitutivo essen­
ziale, non è soltanto fonte di inevitabili incon­
venienti, ma va modificata « invertendo la ten­
denza », come si dice in termine tecnico. 

Occorre poi dotare i campi di impianti per 
il volo notturno (che saranno causa di miglio­
ramento dei traffici) assicurare l'efficienza dei 
servizi complementari, permettendo così l'in­
tensificazione delle frequenze e l'estensione del­
la volgarizzazione del viaggio aereo, esaminan­
do presto la possibilità di dotare l'Italia di eli­
cotteri, le cui prestazioni, che hanno del mira­
coloso, sono state opportunamente prospettate 

dal nostro relatore, su unanime parere della 
Commissione (Difesa), e i cui problemi e svi­
luppi sono stati trattati nel Convegno del volo 
verticale tenuto lo scorso anno presso la Fiera 
di Milano. 

Le due attuali compagnie di trasporto aereo 
regolare, superstiti della fatale concentrazione 
e non voglio toccare qui ancora questo argo­
mento così scottante sulla bontà o meno dell'in­
dirizzo, da me personalmente condiviso nel fine 
(ma non nel modo) devono essere aiutate, sor­
rette, protette, anche perchè tutti gli Stati 
fanno così. 

Bisogna aiutarle dando loro basi e aeroporti 
efficienti, permettendo loro (concedendo garan­
zie o fondi) di migliorare la consistenza quan­
titativa e qualitativa della flotta aerea; pro­
blema urgente e basilare sul quale la Commis­
sione d'indagine sull'aviazione civile insistette 
presso il Governo anche con un memorandum 
dello scorso autunno; sorreggerle concedendo 
integrazioni ai bilanci di certe linee di interesse 
nazionale ohe si dimostrino passive o incitan­
dole, con questo mezzo, ad istituirne di nuove, 
che sono necessarissime. 

Proteggerle infine dalla concorrenza stra­
niera, soprattutto se esse stesse, o lo Stato, tro­
veranno il mezzo di ridurre le partecipazioni 
e gli apporti finanziari entro i normali limiti di 
legge, eliminando questi residui di clausole, che 
non voglio definire, e che ancora gravano a fa­
vore di enti stranieri. 

Tutta una serie di altri problemi sono stati 
toccati dalla Commissione d'indagine : proble­
mi tutti importantissimi; basterebbe citare 
quello della posta aerea, dei servizi di seconda 
classe, delle scuole, della legislazione nella qua­
le, competentissimo, molto spesso si intrattie­
ne il collega Carboni; ma uno su tutti ricorderò 
ancora : quello dell'organo di Governo che deve 
presiedere ai servizi dell'aviazione civile, per 
dare ad essa, come testualmente dice il quesito 
sottoposto alla Commissione, « un incremento 
dei traffici effettivo e duraturo ». Il Senato ri­
corderà come già in questa Aula, ed altrettanto 
fu fatto nell'altro ramo del Parlamento da col­
leghi deputati, io proponessi il problema come 
essenziale, come quello che condizionava e con­
dizionerà l'avvenire della nostra aviazione ci­
vile. Forse avrò allora posto il problema con il 
coraggio, talvolta non avveduto di tutte le fac-



Atti Parlamentari — 33882 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 27 MAGGIO 1952 

eie della questione, dei neofiti, e coll'intempe-
ranza dei giovani, ma sono orgoglioso di affer­
mare oggi che l'indagine condotta dalla Com­
missione e il suo voto in proposito confermano 
la bontà e la verità della tesi da me sostenuta. 

Si è potuto accertare infatti che la presente 
struttura della Direzione dell'aviazione civile, 
presso il Ministero della difesa, della Direzione, 
dico, perchè gli uomini sono fuori questione, 
non offre alcuna possibilità pratica per solleci­
tare e svolgere una politica aviatoria in seno 
ai Governo e di fronte al Paese. Si è infatti 
rilevata la difformità dei compiti, dei presup­
posti e dei fini del Ministero della difesa da 
quello che dovrebbe essere l'organo che realiz­
zerà una politica dell'aviazione civile, una poli­
tica di uno dei rami dei trasporti. La maggio­
ranza delle risposte, i quattro quinti circa, nel 
prospettare diverse soluzioni per la creazione 
di questo organismo, considera infatti neces­
sario, in ciò confortando l'unanime parere dei 
sedici commissari, la separazione del nuovo ente 
dal Ministero della difesa. 

L'esame lungo ed approfondito dello scot­
tante problema ha messo in rilievo infatti che 
questo organismo deve avere un proprio bilan­
cio, una organizzazione centrale e periferica 
con personale proprio ed una competenza spe­
cifica, piena ed esclusiva, su tutte le attribu­
zioni dello Stato in materia di aviazione civile. 

Da ciò le conclusioni. Come soluzione orga­
nica e definitiva, la creazione di un Ministero 
dell'Aviazione Civile, che realizza unitariamen­
te e completamente i requisiti sopra specificati, 
che risponde ad esigenze tecniche funzionali 
ed amministrative, perchè è evidente che il 
complesso delle attività inerenti al più moderno 
e rapido mezzo di trasporto, anche se per oggi 
non importantissimo, debbono essere inquadra­
te al pari degli altri servizi di trasporto in un 
dicastero entro il quale si formeranno quelle 
esperienze, quelle tradizioni e quei provvedi­
menti che daranno nuova vita e nuovo sviluppo 
all'aviazione civile. La Commissione ha pre­
visto le ricorrenti obiezioni che si muoveranno, 
forse anche in questo Alto consesso, al suo de­
liberato ; ma essa, a parte la concludenza o meno 
di queste obiezioni, ha espresso il suo netto av­
viso, che io oggi ho l'onore di sottolineare, che 
l'aviazione civile costituisce un fatto nuovo 
nella moderna economia degli Stati, un fatto 

così importante che interferisce in tutti gli 
aspetti e le esigenze di carattere politico mili­
tare e sociale e che ad esso bene spetta di avere 
uno strumento giuridico, amministrativo e tec­
nico degno della sua importanza. Sulla scorta 
degli elementi raccolti si è voluto però offrire 
anche al Governo la via per fare presto questa 
trasformazione dell'organo di comando, giudi­
cata pregiudiziale dalla Commissione, e si è 
suggerito quale « mezzo al fine » di istituire ra­
pidamente quell'Amministrazione Speciale per 
l'Aviazione civile per la quale esiste già un 
elaborato disegno idi legge, che la Commissione 
ha considerato non solo corrispondere, nelle 
sue linee essenziali ai requisiti richiesti di au­
tonomia di funzione, autonomia di bilancio, 
esclusività di competenza, ma ha anche assi­
curate nelle prevista costituzione dei suoi or­
gani attivi, consultivi e di controllo, tutte le 
possibilità di dare all'aviazione civile un primo 
organo direttivo, a sé stante, con tutti i van­
taggi inerenti e conseguenti, già illustrati in 
precedenza. 

Questa soluzione presenta il vantaggio di fa­
re presto (e non è poco); di poter essere age­
volmente inquadrata senza soluzione di conti­
nuità nell'ambito dell'auspicato Ministero del­
l'aviazione civile, o, se si volesse guardare più 
lontano, fino alla riorganizzazione di tutti i Di­
casteri, in quel Ministero unico dei trasporti 
verso il quale, per mio conto, mi dichiaro di­
retto, senza tener conto che questa Ammini­
strazione speciale, restando in un primo tempo, 
nell'ambito del Ministero della difesa, toglie un 
altro argomento agli avversari dell'avvio alla 
soluzione definitiva e regola, attraverso accordi 
e contratti, i problemi importantissimi degli 
aeroporti e delle telecomunicazioni che reste­
rebbero unitariamente regolati. 

Onorevoli colleghi, ho voluto darvi alcuni 
cenni sostanziali benché concisi (anche se la 
mia esposizione a qualcuno sarà sembrata lun­
ga) delle importantissime risoluzioni e indica­
zioni della Commissione di indagine e di studio 
dell'aviazione civile. Spero che coloro che mi 
hanno ascoltato, e primo fra tutti il Ministro, 
che ringrazio ancora una volta, 'per la fiducia 
dimostrata alla Commissione ed in linea par­
ticolare a me, vorranno concludere col nostro 
relatore che l'elaborato della Commissione va 
accuratamente e profondamente esaminato in 
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sede opportuna e che gli importanti documenti 
che lo compongono vanno stampati per poter 
essere di guida, di consiglio, o motivo di studio 
e di critica a tutti coloro che amano e credono 
nell'aviazione civile italiana. 

Sono certo che finalmente il Governo, fra i 
tanti suoi compiti e doveri, ascolterà la voce 
del Senato della Repubblica italiana e dedicherà 
anche a questo problema le sue cure e le sue 
attenzioni, rendendosi una volta di più bene­
merito al presente e all'avvenire del nostro 
Paese. (Applausi dal centro e dalla destra. Con­
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Cornaggia Medici. Ne ha facoltà. 

CORNAGGIA MEDICI. Onorevole signor 
Presidente, onorevole signor Ministro, onore­
voli colleghi, nel prendere questa sera, nel Se­
nato della Repubblica italiana la parola, intendo 
prenderla noon tanto come senatore, diciamolo 
francamente, come indegno membro di questa 
Alta Assemblea, ma piuttosto come aviatore; 
desidero in modo particolare essere fedele ad 
un motto di Ambrogio, Console di Dio, il quale 
ci ammoniva « che niente è più urgente quanto 
ringraziare ». Desidero, questa sera, ringra­
ziare i Ministri dell'aeronautica, voglio rin­
graziare il ministro Sandalli, i ministri Gaspa-
rotto e Cingolani, voglio ringraziare, in modo 
particolare l'attuale Ministro ideila difesa, ono­
revole Pacciardi, e tutti i collaboratori suoi, 
militari e civili, per quanto è stato fatto per 
l'Aeronautica « onde risorgesse dalle ceneri ». 

Signori senatori, forse solo gli uomini del 
cielo hanno potuto avvertire quale giornata tra­
gica è stata la giornata nella quale, agli uomini 
più liberi, è stato imposto di adempiere ad un 
dovere di cui forse sentivano l'inutilità, ma che 
hanno continuato a compiere ovunque, sopra 
il mare, sopra la terra, nell'alto, nel medio e 
nel basso cielo, nel volo radente, per rimanere 
fedeli soltanto al loro dovere. Ed è venuta poi 
una giornata, una giornata luminosa per la 
storia dell'aeronautica, la giornata nella quale 
questi aviatori hanno sentito che potevano ser­
vire l'Italia finalmente libera e servire l'Italia 
per la sua libertà e il suo avvenire ! Ma, ahimè, 
nel giorno in cui si verificava questo evento 
(che coronava i sogni di quelli che volevano, sì 
servire il Paese e rischiare per il Paese, ma 
volevano servirlo per la libertà), di quello che 

erano i velivoli e la stessa consistenza degli 
equipaggi ben poco rimaneva perchè la più 
parte avevano offerto a Dio le loro giovani vite, 
perchè erano stati smantellati i nostri aero­
porti, perchè ì nostri velivoli erano rimasti 
quanto mai arretrati, in quel cammino così ve­
loce del progresso verso l'avvenire, cui la scien­
za e la tecnica recano, ogni giorno, un contri­
buto maggiore. Eppure questi pochi aviatori 
hanno sentito di aver trovato delle anime che 
continuavano a credere nel loro valore e nel­
l'avvenire dell'aeronautica italiana, di quella 
aeronautica italiana che saluta in Leonardo da 
Vinci il suo più alto precursore, che saluta nel 
Barsanti (per il motore a pistone) il primo rea­
lizzatore sicché è stato consentito il volo del più 
pesante dell'aria ; che saluta in Volta e nel suo 
genio colui dal quale è scaturita la scintilla che 
ha consentito la conquista dei cieli, e che saluta 
infine in Marconi la guida più sicura del volo. 

Un senso di sgomento, dico, avevano sentito 
gli aviatori e sentiamo che in questo vespero 
di maggio (che cade poco lontano da quel gior­
no del maggio 1910, quando il primo aeroplano 
italiano, costruito da Caproni, si levava dalla 
Malpensa in volo), possa essere detta una pa­
rola di gratutudine ai credenti nell'aeronautica, 
ai credenti nell'aeronautica militare che deve 
essere sempre al servizio della pace, mai della 
guerra, ai credenti nell'aeronautica militare 
che deve essere al servizio della vita e mai 
triste serva della morte ! Ma noi sentiamo, per 
quel senso politico realistico che deve invadere 
e dominare il nostro spirito, sentiamo che nelle 
condizioni attuali del mondo non è possibile 
che quella più ampia porta, quella del cielo, 
rimanga aperta. Occorre che questa porta sia 
tutelata ed allora salutiamo ì nostri cacciatori, 
che appartengono ad una specialità che si 
chiama difensiva, ma ohe è necessariamente 
anche offensiva se non nella sua tipica natura 
nella sua destinazione futura, salutiamo in tut­
ti i nostri piloti, negli equipaggi, negli umili 
motoristi, nei montatori, nei radiotelegrafisti, 
negli armieri, salutiamo il baluardo più sicuro 
della difesa della libertà e della democrazia in 
Italia. Vada, da questa tribuna, a tutti i morti 
che sono caduti sperando, a quelli che non han­
no mai perduto la fede, vada da questa tribuna 
a quelli che hanno subito le ore dolorose della 
vigilia, quando sembrava che tutto fosse per-
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duto, la testimonianza d'amore e d'ammira­
zione del Senato della Repubblica italiana; vada 
agli aviatori d'Italia la certezza che essi sa­
ranno sempre presenti al nostro cuore e che 
riceveranno sempre da noi una tutela perchè 
sia consentito loro di essere, nel più alto cielo, 
la scolta della libertà e della democrazia ita­
liana. (Vivissimi e prolungati applausi da tutti 
i settori). 

Onorevoli colleghi, ad un Governo il cui Capo 
infinitamente ammiro e che anche oggi, all'este­
ro, è colui al quab si deve l'inserimento del po­
polo italiano nella vita dei liberi popoli, va, dico, 
al nostro Governo la testimonianza che ha fat­
to tutto quello che poteva fare in condizioni di 
bilancio terribili, perchè l'aviazione militare ri­
sorgesse. Sappiamo che le disponibilità sono 
quelle che sono ed il reperire dei soldi, in un 
Paese come il nostro che è privo di miniere, 
che non ha neppure il mare pescoso di altre 
zone del mondo, dove la stessa agricoltura deve 
essere continuamente catalizzata perchè pro­
duca, è qualcosa di terribilmente difficile, so­
prattutto di fronte ai molti problemi — per 
rimanere nel nostro settore della Difesa — co­
me quelli della Marina, che salutiamo con infi­
nito rispetto ed amore, come quelli dell'Eser­
cito che pur ricordiamo per il suo silenzioso 
eroismo. 

Il Governo ha fatto tutto quello che poteva, 
il Parlamento ha fatto tutto quello che poteva ; 
ma dobbiamo avere il coraggio di dire questo 
solo; che forse Napoleone Bonaparte è stato 
proprio battuto perchè un giorno non ha cre­
duto nella propulsione a vapore ed ha voluto 
rimanere attaccato alla vela. Bisogna che c± 
distacchiamo dai concetti tradizionali e guar­
diamo avanti. Bisogna che pensiamo che il 
progresso aeronautico non è solo progresso che 
riguarda l'incremento delle velocità, ma verrà 
un giorno, lo possiamo dire, nel quale il cielo 
sarà quasi oscurato dall'ombra delle ali dei veli­
voli civili. È fatale, signori senatori, che l'Avia­
zione abbia a prendere, parlo dell'aviazione ci­
vile soprattutto, uno sviluppo sempre maggiore. 
C'è stata fino ad ora la tendenza in Italia a 
voler portare avanti, in parallelo, le esigenze 
dell'Aviazione militare con le esigenze della 
Aviazione civile. Mi permetto di dire, rispetto­
samente, che sono due campi che hanno in co­
mune il luogo : il cielo ; che hanno in comune 

determinati mezzi, ma che sono realmente di­
stinti. Chi penserebbe oggi di poter unificare 
il Ministero della difesa-marina con il Mini­
stero della marina mercantile, od i raggruppa­
menti ferroviari dell'Esercito con le Ferrovie 
dello Stato? Sono elementi che evidentemente 
non si possono comporre ad unità e quindi dob­
biamo preventivamente affrontare il problema 
dei nuovi organi di Governo, come diceva l'ono­
revole Caron (al quale voglio dire anche a 
nome degli aviatori tutta la gratitudine vera­
mente commossa e sentita per quell'opera me­
ravigliosa che la Commissione presieduta da 
lui ha compiuta, per quell'opera meravigliosa, 
sua e dei suoi collaboratori, compiuta per dar­
ci le soluzioni possibili del problema dell'Avia­
zione civile), dobbiamo affermare, ripeto, que­
sta verità: che bisognerà finalmente separare 
i due organi. 

Io riconosco che ci possano essere delle ra­
gioni di tradizione contrarie a tale idea, ma è 
necessario che noi affermiamo che al più pre­
sto passibile l'Aviazione civile deve avere un 
governo proprio. Sarà un Alto Commissariato, 
sarà un Sottosegretariato più o meno autono­
mo — in quanto possa essere autonomo un 
Sottosegretariato che faccia, per certe esigen­
ze, capo ad un Ministero — ma a questa se­
parazione dovremo arrivare necessariamente. 

Oggi il Ministero della difesa è 'diretto da 
un uomo meraviglioso, al quale va tutta la 
espressione della mia rispettosa simpatia e 
della mia profonda ammirazione ; esso ha però 
dei compiti così vasti e così vari, che riguar­
dano il cielo, il mare e la terra, che non è più 
possibile possa perseguire anche la soluzione 
di determinati problemi, i quali pure diven­
tano ogni dì più difficili a risolversi. 

Per quel che riguarda l'Aviazione militare, 
necessariamente resterà alla Difesa. Pare pro­
prio che la tecnica militare moderna si orienti 
sulla esigenza di un Ministero unico della di­
fesa, che sia ripartito secondo l'ambiente nel 
quale le forze armate operano : il cielo, il mare, 
la terra stessa. Pare a me che il Ministero do­
vrà perseguire, circa l'Aviazione militare que­
sti scopi : innanzi tutto, creare nelle giovani 
generazioni l'amore del volo; dovrà il Mini­
stero (parlo del Ministero della difesa) riani­
mare i nostri progettisti, dovrà dire a loro che 
non è possibile che essi credano di essere dei 
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superati, in eterno. Noi pensiamo di poter es­
sere dei vinti sul terreno della tecnica e nel 
campo industriale, ma l'Italia non può confes­
sare di essere vinta in quello che è un campo, 
nel quale Dio le ha voluto — per così dire — 
aprire una larghissima possibilità; intendo 
dire nel campo dell'ingegno. All'ingegno ita­
liano, onorevoli colleghi, continuiamo a cre­
dere in umiltà; continuo a crederci io, che l'in­
gegno — per quanto mi concerne — non so 
neanche dove sìa di casa; continuo io a cre­
dere ad un genio inventivo, ad un genio appli­
cativo del popolo italiano. 

Bisognerà, poi, che tutto quello che può es­
sere fatto sia fatto, perchè il Ministero della 
difesa-aeronautica possa valersi di tutte le in­
frastrutture, delle costruzioni necessarie e suf­
ficienti, perchè veramente la nostra aviazione 
sia qualcosa di efficiente. Altrimenti quel so­
gno, cui mi rifacevo dianzi, quando concepivo 
questi « arcangeli della novella etade » come i 
vigilanti, nell'altissimo cielo sulle fortune, sulle 
libertà e sulla vita della Patria, sarebbe un 
sogno che non avrebbe possibilità di realizza­
zione. 

E vengo, onorevoli colleghi, al problema del­
l'aviazione civile. Questo è un problema, oggi 
importantissimo in tutti i Paesi, ma vorrei dire 
che ha un'importanza eccezionale nel nostro 
Paese, che essenzialmente deve essere meta e 
punto di partenza del turismo. Vorrei dire poi 
che, se è vero che Roma è caput mundi, da qui 
ci deve essere un moto centrifugo verso tutto il 
mondo ; ma verso Roma, verso l'Italia, ci deve 
essere anche un moto centripeto. Come si può 
oggi pensare di venire a Roma o di andare da 
Roma verso altri Paesi, se non valendosi di un 
aeroplano? I parametri sono impressionanti al 
giorno d'oggi : l'uomo d'affari, il lavoratore che 
ha poco tempo a disposizione, come potrebbe ad 
esempio andare a visitare l'America — parlo 
dell'America meridionale — impiegando circa 
18 giorni di navigazione, quando è possibile 
invece andarvi in 18 ore per via di cielo? 
C'è una dispersione di tempo che non è più 
tollerabile nella vita moderna; ed esaminando 
i costi ci accorgiamo che non sono poi così 
differenziati. Allora, se è vero che il popolo 
italiano ha avuto il dono di poter offrire lo 
spettacolo di incantevoli golfi — niente di più 
nobile e bello del golfo stupendo dal quale ebbe 

la vita il nostro onorevolissimo Presidente, 
niente di più bello degli incanti partenopei — 
dei nostri monti, dei nostri laghi, di quest'Ita­
lia, sintesi di bellezze incomparabili, di que­
st'Italia che bisogna avvicinare alle altre parti 
del mondo, d'altra parte occorre che questo 
avvenga mediante la creazione di tutti quegli 
elementi che rappresentano l'ospitalità aerea. 

Parliamo con franchezza, l'ospitalità aerea 
non è solo rappresentata dagli elementi di con­
forto che si hanno a disposizione allorché il 
proprio aereo posa le ruote sul cemento dei 
nostri aeroporti, l'ospitalità è qualcosa di più 
vasto, è il predisporre dei servizi di guida 
aerea sempre più sicuri, è la moltiplicazione 
degli aeroporti, perchè c'è ora questa trage­
dia, cioè che se ad un dato momento i motori 
si fermano oggidì non è più possibile pen­
sare che l'atterraggio avvenga in due o tre­
cento metri. Adesso non è più lecito atter­
rare, come si dice in gergo tecnico, in secondo 
regime, fermando cioè l'aeroplano, per esem­
pio, su un piccolo campicello, t ra i vigneti, 
della nostra ubertosa e collinosa Toscana. Oggi, 
per non fracassarsi al suolo, è necessario di­
sporre di piste di 2.300-2.500 metri, e quindi 
dovremmo predisporle in misura sempre mag­
giore, lungo la penisola. Grosso problema giu­
ridico ed economico codesto, perchè è neces­
saria l'espropriazione di terreni e la loro ac­
quisizione, e significa inoltre avere intorno a 
queste piste quelle zone di sicurezza che con­
sentano l'atterraggio e il successivo decollo. 

A queste esigenze dobbiamo guardare ed 
ecco perchè invochiamo un Ministero ad hoc 
che abbia a preoccuparsi anche delle funzioni 
turistiche della nostra aeronautica, facendo sì 
che gli uomini e le donne del mondo sentano il 
desiderio di venire a noi per le vie aeree. 

Abbiamo, poi, il problema delle costruzioni 
che non è certo di minore portata. Ho accen­
nato prima al genio italiano. Inaugurando l'ae­
roporto dedicato alla memoria di quel grande 
aviatore che fu Arturo Ferrarin ho avuto modo 
di vedere tutti i costruttori italiani e di av­
vertire dalla loro parola, come aspettino che 
venga il giorno della loro ripresa, nel quale 
Gabrielli, Rosatelli, Marchetti, Zappata e tutti 
gli altri possano nuovamente allinearsi in con­
fronto dell'estero. Lo Stato spende quello che 
spende per le strade, per le ferrovie, per la 
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marina mercantile e noi quando esaminiamo 
il bilancio, mi riferisco alla relazione del mio 
amico, onorevole Casardi, ci accorgiamo che 
quello che è stanziato per l'aviazione civile è 
uno stanziamento di contorno, è qualche cosa 
che può servire perchè la strumentazione a 
terra sia più o meno efficiente. Bisogna fare 
una nuova politica aeronautica, che non so 
quando potremo cominciare a fare perchè è 
legata alle disponibilità del bilancio. Ma biso­
gnerà farla, perchè, come diceva l'onorevole 
Caron, altrimenti noi saremo tagliati fuori, 
per sempre. Noi discendenti di Leonardo, di 
Volta, di Marconi, noi saremo tagliati fuori 
perchè verrà un giorno in cui la supremazia 
degli altri sarà tale che tentare di rincorrerli 
diventerà una ipotesi di difficilissima realiz­
zazione. 

Ed allora, signori senatori, questo problema 
lo dovremo necessariamente affrontare come 
e appena potremo. Sono sicuro che le mae­
stranze italiane, le maestranze dei nostri can­
tieri navali, che si sono spesso trasformate, 
come è accaduto a Napoli ed a Monfalcone, in 
maestranze di cantieri aeronautici, le mae­
stranze di Torino e Milano ritorneranno, con 
fervore, a questa opera. In un primo tempo 
forse potremo semplicemente riprodurre va­
lendoci delle concessioni di brevetti che ci sa­
ranno fatte. Ma, in un tempo successivo, fa­
remo qualche cosa di meglio perchè abbiamo 
questa certezza della genialità del popolo ita­
liano che non si limita solo ai progettisti, ma 
risiede, soprattutto, nell'umile gente di questo 
popolo meraviglioso che ha un senso artigia­
nale ed artistico della vita come nessun altro 
popolo ! 

E poi, onorevoli signori, dovremo ricordarci 
anche degli uomini che volano, dovremo prov­
vedere a loro perchè lo stato econohiico sia 
adeguato al rischio enorme che ogni giorno 
incontrano, rischio personale e rischio di re­
sponsabilità. Dovremo ancora domandarci se 
non sia il caso che, in linea previdenziale, si 
vada incontro alla gente dell'aria la quale lo­
gora il proprio organismo e percepisce i non 
lauti emolumenti dello stato di previdenza con 
ritardo. Pensiamo, però, che sarà necessario 
fare subito qualche cosa anche per realizzare 
l'unità spirituale e morale del popolo italiano. 

Quando Giovanni Papini ha rappresentato 

il nostro Paese, lo ha rappresentato come una 
quercia che si protende verso il mare, così 
egli ci dava una immagine poetica, ma indicava 
due altre tremende condizioni del nostro suolo : 
l'eccessivo allungamento dell'Italia, per il quale 
forse un fratello o una sorella di Palermo si 
sente troppo lontana da una sorella o un fra­
tello di Udine o di Torino — non lontana per 
l'amore, ma lontana per la mancanza della 
possibilità di conoscenza, perchè i chilometri 
sono quelli che sono — e poi, come ricordava 
l'onorevole Caron, l'andamento orografico d'Ita­
lia, per il quale le strade costano e si cam­
mina lenti, perchè bisogna salire, scendere e 
spesso curvare, fa sì che il popolo italiano sia 
diviso. Bisogna che noi avviciniamo in un du­
plice senso il popolo italiano; lo avviciniamo 
nella velocità e lo avviciniamo attraverso l'eco­
nomicità del mezzo. Non c'è nessun Paese nel 
quale l'aeroplano, che ha innumeri vie pre­
disposte nel cielo, possa essere più conveniente 
che in Italia. In altri Paesi, dove le pianure 
sono sterminate, le autostrade potrebbero in 
parte sostituire l'aeroplano, ma nel nostro Pae­
se, se vogliamo soprattutto portare vicino al 
suo cuore le due grandi isole che amiamo, 
l'aeroplano dico diventa l'unico mezzo del do­
mani! 

Allora, onorevoli colleghi, vorrei concludere 
queste mie parole che ho voluto pronunciare 
per rendere una testimonianza di gratitudine 
a chi si è occupato del Ministero della difesa 
e per esaltare l'eroismo, il sacrifìcio degli uo­
mini dell'aria, militari e civili; queste mie pa­
role che vorrei giungessero a loro come un 
grido di speranza, le vorrei ripeto concludere 
in questo modo : trovi il Governo d'Italia, que­
sto Governo italiano che ha fatto, in pochi 
anni, quello che altri hanno forse solo pensato, 
trovi, con la collaborazione entusiastica dei 
due rami del Parlamento, la possibilità di ri­
solvere integralmente il problema aeronautico, 
il problema aeronautico militare, che è pro­
blema di vigile scolta sulle fortune della Pa­
tria, il problema dell'aeronautica civile che 
vedo come il grande mezzo per avvicinare l'Ita­
lia al mondo e il mondo all'Italia e per fare 
degli italiani una autentica unità. Così sem­
bra a noi che un'altra volta la luce di una 
nuova civiltà ci venga dal cielo, con i nuovi 
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arcangeli. (Vivi applausi dal centro e dalla 
destra. Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri inscrit­
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
CASARDI, relatore. Onorevole Presidente, 

onorevoli colleghi, io devo anzitutto ringra­
ziarvi di aver talmente facilitato il mio com­
pito con una assenza quasi completa di quelle 
che si sogliono chiamare obiezioni. Ciò nono­
stante non voglio rinunciare all'onore e, mi 
permetto di dirlo, al piacere, di intrattenervi 
per pochi minuti su quello che è l'argomento 
di oggi, così importante per tutti. La relazione 
della Commissione s'inizia con un accenno ed 
uno spunto politico su alcuni argomenti sui 
quali si è brillantemente intrattenuto il sena­
tore Galletto, spaziando anche nel campo della 
strategia, con competenza, in un discorso che 
ci ha molto interessato. Su ciò non aggiungo 
altro. Non è nemmeno necessario intrattenerci 
a lungo sulla politica, dato che oggi il Presi­
dente del Consiglio, Capo del nostro Governo, 
è a Parigi per un avvenimento di grande im­
portanza per l'Italia, che riguarda la Comu­
nità per la difesa europea. L'avvenimento par­
la da sé. 

La relazione accenna al trattato di pace, in 
parte decaduto, ma su questo tornerò più tardi. 
Adesso permettetemi di intrattenervi breve­
mente su alcune precisazioni circa le cifre 
generali del bilancio, e delle parti di cui si com­
pone. Io lo raffigurerei come un parallelepi­
pedo, con le cifre incolonnate sulle sue varie 
facce. Su una di queste abbiamo il bilancio 
normale che ha la sua parte ordinaria e stra­
ordinaria; su di un'altra le cifre riguardanti 
gli stanziamenti della legge n. 402 del maggio 
1951 relative al primo bilancio straordinario 
di potenziamento, che si esaurisce nel prossi­
mo esercizio con l'ultima parte di 50 miliardi; 
ed infine la metà dello stanziamento straordi­
nario contemplato dalla legge n. 2182 che di­
scutiamo oggi : questa metà, in 125 miliardi, 
è già inclusa nel bilancio che stiamo discu­
tendo, mentre la seconda metà farà parte del­
l'esercizio 1953-54. Vi è poi l'ultima faccia 
del prisma che contiene cifre che non pos­
siamo leggere perchè va riferita agli aiuti a 
noi dati dagli Alleati, in armi, in munizioni, 

in materiale bellico; cifre di carattere riser­
vato su cui forse potrà, se lo riterrà opportuno, 
dirci qualche parole l'onorevole Ministro della 
difesa. 

L'aumento dello stanziamento del bilancio 
normale dal passato esercizio ad oggi, per 
quello che riguarda le spese militari soltanto, 
raggiunge la cifra di 7.202.700.000; compren­
dendovi anche le spese non militari si arriva 
7.642.700.000 lire. L'aumento complessivo, te­
nuto conto cioè del bilancio normale, del bi­
lancio legge n. 402 e del bilancio legge n. 2182, 
passa da 435 miliardi 557 milioni e 300 mila 
lire dell'esercizio in corso a 518 miliardi 200 
milioni di lire con una differenza quindi di 
82 miliardi 642 milioni 700 mila lire. Questi 
sono i capisaldi, le cifre basilari del bilancio. 

Devo aggiungere che nella relazione non è 
stato riferito, perchè non pervenuto in tempo, 
il parere della Commissione finanze e tesoro 
sul bilancio e sulla sopra citata legge n. 2182. 
Lo leggerò ora : « L'onere recato da un prov­
vedimento in esame che viene definito ""poten­
ziamento della difesa nazionale " è iscritto al 
capitolo 296 dello stato di previsione del Mi­
nistero della difesa per l'esercizio 1952-53 per 
125 miliardi gravanti su tale esercizio e per­
tanto la Commissione finanze e tesoro non ha 
nulla da osservare per la parte finanziaria. La 
Commissione ritiene necessario che quando co­
desta somma sarà distribuita nei titoli e nei 
capitoli sia data notificazione alla Commissione 
della difesa e per conoscenza alla Commissione 
finanze e tesoro ». Con ciò riparo ad una in­
volontaria omissione. 

Ed ora, onorevoli colleghi, un rapidissimo 
sguardo alle tre Forze armate, per quel che 
riguarda alcuni punti che ritengo di partico­
lare importanza. 

Per l'Esercito noi ci siamo soffermati sul 
problema logistico, soprattutto, che richiede di­
sponibilità di materie prime ed adeguate at­
trezzature industriali. È noto come le due cose 
vadano di pari passo. Il problema logistico, 
il problema tecnico ed il settore industriale 
sono alla base del potenziamento dell'Esercito. 

La questione della difesa contraerea. Nelle 
assegnazioni di bilancio vediamo stanziamenti 
per la difesa delle tre Forze armate nel senso 
che le tre Forze armate devono in un certo 
modo provvedere anche alla difesa contraerea 
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propria. Evidentemente la Marina e l'Aero­
nautica per le proprie basi e l'Esercito per 
quelle che sono fortificazioni, opere dell'Eser­
cito, reparti operanti. Questo è un nuovo con­
cetto destinato ad avere degli sviluppi. Per 
adesso le cifre sono relativamente modeste spe­
cialmente per ciò che riguarda la parte na­
zionale, perchè la difesa contraerea del Paese 
è cosa talmente seria, vasta e difficile che non 
potrà evidentemente essere assicurata con le 
cifre stanziate in questo stato di previsione. 

Lo sviluppo organico dell'Esercito. Penso 
che l'onorevole Ministro vorrà dirci qualcosa 
di ciò che c'è di nuovo. Nella relazione è solo 
accennato ciò che riguarda la situazione at­
tuale, nell'esercizio finanziario che ormai volge 
alla fine. 

Importante in modo particolare è la que­
stione dei quadri degli ufficiali. È stata recente^ 
mente approvata dalle due Camere del Par­
lamento una legge a questo proposito. Tale 
legge, come voi sapete, prevede degli aumenti 
da farsi, se ben ricordo, in un triennio, au­
menti che porteranno a molte promozioni nei 
gradi superiori: da capitano a maggiore, in 
su. Vi sarà quindi un risucchio in alto che de­
terminerà in basso dei vuoti; che andranno 
colmati come si può col reclutamento straor­
dinario, col complemento, ecc. Ma non bisogna 
dimenticare che una delle più importanti cause 
(lo abbiamo scritto nella relazione e bisogna 
battere su questo argomento e quindi perdo­
nate, onorevoli colleghi, se vi ritorno) della 
scarsa affluenza dei giovani si deve ricercare 
nel trattamento economico riservato agli uffi­
ciali : trattamento inadeguato per le ragioni 
che abbiamo udite altre volte in quest'Aula, an­
che in occasione della discussione di altri dise­
gni di legge, e che rappresentano una realtà. 
Ciò io dico non soltanto come relatore ma 
come militare. Auguriamoci che lo sgancia­
mento di cui ha anche parlato il Presidente 
del Consiglio in uno dei suoi recenti discorsi, 
sganciamento da quella che è la burocrazia 
civile, diventi cosa che possa essere veramente 
attuata. 

Sono dinanzi al Parlamento, come voi sa­
pete, le due grandi leggi (grandi perchè sono 
di una mole imponente) riguardanti lo stato 
giuridico degli ufficiali ed il loro avanzamento. 

Quella relativa allo stato è stata proprio pre­
sentata oggi alla nostra Presidenza. 

Specialisti. Questo è un dramma dell'Eser­
cito! Gli specialisti erano preventivati in 30 
mila unità ; abbiamo attinto notizie al riguardo 
e dalla nostra indagine risulta che ciò che si 
è potuto ancora per il momento realizzare è 
di molto inferiore alle cifre previste. Anche 
per gli specialisti è inadeguato il trattamento 
economico. Come vedete, si ritorna sempre sullo 
stesso argomento. 

Anche per ciò che riguarda l'addestramento 
dell'Esercito, si soffre per le ristrettezze di 
bilancio, ma molto si è fatto. Poiché il trattato 
di pace è da considerarsi, almeno per quanto 
riguarda le clausole militari, decaduto, speria­
mo che si possa ritornare in pieno alla istru­
zione premilitare che il trattato di pace non 
consentiva. 

Ed ora due parole sulla Marina. Il bilancio 
della Marina è inadeguato, come inadeguato il 
bilancio dell'Esercito. Inadeguato è stato chia­
mato il bilancio dell'Aeronautica da due ora­
tori che mi hanno preceduto. 

Effettivamente oggi tutto ciò che riguarda 
la preparazione bellica costituisce quasi un 
lusso cui solo le Nazioni ricche possono. riu­
scire veramente a far fronte. Ma naturalmente 
questo non deve escludere che ogni nazione 
debba potenziare nel miglior modo la sua di­
fesa. Anche la Marina ha compiti numerosi 
e importanti sui quali è inutile ritornare in 
dettaglio perchè sono stati enumerati varie 
volte in quest'Aula, per far fronte ai quali oc­
corrono forti stanziamenti. Ma esiste un ar­
gomento particolare, che pesa assai sul bi­
lancio : sono i civili, sono gli operai. Si pensi 
che la Marina, nelle sue spese funzionali, pre­
vede per il personale militare (bilancio nor­
male, esercizio 1952-53) la spesa di lire 9 mi­
liardi e 391 milioni, per il personale civile 
lire 20.914.000.000. Potrebbe fare a meno di 
gran parte degli operai che attualmente ha, 
ma qui entrano in guoco delicatissime ragioni 
sociali, sulle quali è superfluo che io mi intrat­
tenga. 

Certo è che quando si pone mente a questa 
cifra di 20 miliardi e 914 milioni, l'aumento 
previsto per la Marina in questo stato di pre­
visione in 12 miliardi 943 milioni non rappre­
senta una grande cifra. 
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In linea generale i compiti della Marina 
sono noti : sono la difesa delle coste, la pro­
tezione dei convogli che devono portare al Pae­
se annualmente 30 milioni di merci e materie 
prime (cifra molte volte ripetuta in questa 
Aula), per vìa di mare; sono l'apprestamento 
delle basi per la flotta nazionale, l'appresta­
mento delle basi per le flotte alleate, la difesa 
delle basi stesse, la collaborazione alla vigi­
lanza costiera. 

Sul problema delle basi ritornerò più tardi. 
Abbiamo basi che interessano precipuamente 
la nostra Nazione, quali quelle di Venezia, 
Ancona, Brindisi, Taranto, La Spezia e Na­
poli; e vi sono basi che interessano molto an­
che gli Alleati per la loro ubicazione, parti-1 

colarmente in Sicilia ed in Sardegna, e cioè 
Cagliari, Trapani, Messina ed Augusta. Del 
primo gruppo di basi qualcuna potrebbe forse 
essere chiusa, poiché non sono tutte indispen­
sabili ma anche per esse vi sono ragioni, spe­
cialmente sociali, che sconsigliano questo prov­
vedimento. 

Aeronautica. Sull'Aeronautica ha egregia­
mente parlato il collega Caron; non posso che 
associarmi a lui, come anche al senatore Cor-
naggia Medici, sull'esaltazione fatta dell'eroi­
smo dei nostri aviatori. Sappiamo quali sono 
le distruzioni avvenute nelle basi, nelle infra­
strutture dell'Aeronautica, che hanno raggiunto 
il 90 per cento, e conosciamo le esigenze re­
lative al nuovo materiale di volo che impon­
gono piste lunghe 2.500-3.000 metri, piste in 
cemento (si costruiscono anche piste metal­
liche) e tutto il complesso di magazzini e de­
positi che debbono completare le basi aeree. 

Quanto alla ripartizione delle assegnazioni 
del bilancio fra le tre Forze Armate non voglio 
entrare in particolari. Il nostro bilancio logica­
mente assegna una parte preponderante al­
l'esercito, ed io non posso che associarmi a tale 
criterio perchè le nostre frontiere terrestri, e 
specialmente quella nord-orientale, meritano 
tutta la nostra attenzione. Mentre possiamo ri­
cevere abbastanza rapidamente navi ed aerei 
dalle Nazioni alleate che ne sono ricche, non è 
facile, né breve organizzare ed armare intere 
divisioni terrestri. 

« Incrementare la sperimentazione » questo 
ha detto il senatore Caron. È una cosa molto 
importante sulla quale il senatore Panetti, nella 
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sua alta competenza, si intrattenne lo scorso 
anno. Proprio in omaggio a tale principio la 
Commissione ha proposto un aumento di 800 
milioni al capitolo 200 dell'attuale stato di pre- _ 
visione, che vengono ad esso trasferiti dal ca­
pitolo 155. 

Onorevoli colleghi, vorrei per ultimo fer­
marmi su di un argomento particolarmente 
importante : il concetto apparso anche qua e là 
nei discorsi dei vari oratori riguardante l'im­
portanza delle basi. La guerra moderna è in 
gran parte guerra di basi, basi dell'esercito, 
basi della marina, basi dell'aviazione. Per quan­
to riguarda l'esercito mi riferisco anche al­
l'intervento del senatore Cerica, l'anno scorso, 
in occasione della discussione del bilancio della 
Difesa allorquando egli mise in rilievo l'im­
portanza delle fortificazioni. Per la marina e 
per l'aeronautica si sa benissimo che cosa sono 
le basi. Il graduale aumento dell'importanza 
di esse è, a mio parere, dovuta anche agli au­
menti delle velocità realizzati nell'epoca at­
tuale. Quando pensiamo che Orazio Nelson per 
trovare la squadra francese incrociò qualche 
settimana in mare prima di sorprenderla, final­
mente, ad Aboukir, alla fonda, coronando la 
sua lunga crociera colla memorabile vittoria, 
e quando si pensa che con un reattore adesso 
si percorre il Mediterraneo da Gibilterra al­
l'Asia Minore in 4 ore, si comprende che non 
è necessario tener in continuità navi in mare 
ed apparecchi in aria. 

I ricognitori sono velocissimi, gli apparati 
elettronici scoprono il nemico a grandi di­
stanze, le telecomunicazioni sono sempre più 
perfezionate. Da ciò la facilità di accorrere, 
per azioni sia offensive che difensive, nel punto 
segnalato, al momento opportuno, senza spreco 
di energia e di mezzi. Ma le basi devono essere 
perfettamente attrezzate ed organizzate, po­
tentemente difese da qualsiasi attacco. 

II Trattato di pace poneva limitazioni per 
le nostre difese; e sono quelle contenute negli 
articoli 47, 48, 49, 50. L'articolo 47 riguarda­
va la, fortificazione alla frontiera francese, che 
allo stato attuale, data la situazione politica 
militare, non ci interessa. Gli articoli 49-50 
riguardavano la smilitarizzazione della Sici­
lia e la proibizione di opere fortificate in Sar­
degna fino a 30 chilometri dalle Bocche di Bo­
nifacio. A me sembra che oggi quello che ci 

SSIONI 
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interessa maggiormente è l'articolo 48 concer­
nente il confine nord-est. 

Non vedo alcuna ragione per cui non si deb­
bano, oggi che consideriamo decaduto il trat­
tato di pace, costruire fortificazioni al confine 
nord-orientale. Dico questo, onorevoli colleghi, 
perchè ritengo necessario fissare la mia e la 
vostra attenzione su di.un argomento così im­
portante e delicato. Sono sicuro però che l'ono­
revole Ministro della difesa pensa a tali esi­
genze. Anche per quanto riguarda la frontiera 
marittima dell'Adriatico il Trattato imponeva 
restrizioni importanti. Nella penisola salenti-
na era vietata ogni ricostruzione di fortifica­
zioni, nessuna base navale doveva esistere nella 
zona costiera ad est del meridiano 17 gradi 
45 primi ; proibizione di costruire installazioni 
permanenti e di sviluppare quelle esistenti. 
Questo meridiano passa all'incirca 7 miglia a 
ponente di Brindisi. Ora, onorevoli colleghi, è 
bene parlare chiaro : di fronte alla penisola 
Salentina è l'Albania. L'Albania, per quanto io 
ne sappia, non fa parte del N.A.T.O. Sappiamo 
bene che cosa è oggi l'Albania. Il Canale 
d'Otranto è largo solo 40 miglia, l'isola di Sa-
seno è un'isola fortificata dove noi avevamo 
batterie da 152 della marina e dove oggi po­
trebbero essere altre batterie o sistemazioni 
per lancio di missili. Noi dobbiamo fare in 
modo che quella zona della penisola salentina 
sia garantita da ogni sorpresa. 

Per quanto concerne le nostre basi vorrei 
ricordare quel che il generale Eisenhower nel 
suo rapporto del 2 aprile scorso in occasione 
del primo anniversario della costituzione dello 
S.H.A.P.E. ha scritto : « l'Europa occiden-

. tale è come un'unità che va dal Capo nord alla 
Sicilia, come una fortezza affiancata da due 
bastioni. Il primo comprende la Danimarca e 
la Norvegia, l'altro l'Italia che si inoltra nel 
Mediterraneo e rafforza così il nostro fianco 
meridionale grazie alle sue preziose basi ma­
rittime ». 

Ma oltre che fianco dello schieramento occi­
dentale, oggi prolungato dalla Grecia e dalla 
Turchia, l'Italia rappresenta nel Mediterraneo 
un centro strategico. Da un lato il bacino oc­
cidentale coronato al nord da quel maestoso 
arco che va da Gibilterra fino alla Sicilia e al 
quale si affacciano tre grandi nazioni latine, 
centoventi milioni di genti latine, e a sud le 

coste del Marocco, dell'Algeria e della Tuni­
sia. Non sappiamo a che punto siano le trat­
tative americane per ottenere la disponibilità 
di alcune basi spagnole. Io ebbi occasione di 
intrattenermi brevemente su ciò in occasione 
della ratifica dell'accordo per l'ammissione della 
Grecia e della Turchia nel Patto atlantico. Ma 
è una cosa questa che interessa anche l'even­
tuale collegamento colle nostre basi navali, in 
particolare le basi navali di Trapani, Cagliari, 
Messina e Augusta ; perchè se si potrà disporre 
delle Baleari, allora vi sarà tutta una rete di 
basi che andrà da Gibilterra alle Baleari, alla 
Sardegna, alla Sicilia : lato nord di un corri­
doio che a sud comprende punti fortificati e 
basi dell'Africa settentrionale. Le Baleari 
guardano da un lato il fascio di rotte diretto 
dalla Francia verso il nord-Africa, dall'altro ii 
fascio di rotte che rasentano le coste di Spagna 
verso Gibilterra. Interessano l'Italia per l'ef­
ficace concorso che esse potrebbero arrecare 
alla protezione dei convogli che portano i ri­
fornimenti all'Italia. L'Italia avrebbe il com­
pito di proteggere dalle sue basi anche i con­
vogli di rifornimento, non ad essa diretti, lungo 
il loro transito verso il bacino orientale del Me­
diterraneo ove troverebbero la protezione delle 
basi della Grecia insulare e peninsulare, della 
Cirenaica,. dell'Egitto. 

Sottolineata così l'importanza delle così dette 
infrastrutture, ritornando alle cifre certamen­
te rilevanti contenute nel nostro stato di pre­
visione, desidero leggere ancora qualche parola 
del rapporto del generale Eisenhower al quale 
ho fatto cenno : « Necessita che ogni Nazione 
faccia il massimo sforzo per la sua difesa ». 
Non possiamo infatti attendere tutto dagli Al­
leati ; così anche per la Marma perchè nel caso 
deprecato di una guerra gli Alleati dovrebbero 
provvedere ad inviare navi in tutti i mari, m 
tutti gli oceani. « Sarebbe vano — dice il rap­
porto — sperare che il contribuente americano 
sia pronto a prodigare indefinitamente fondi in 
Europa se non sarà incoraggiato da un continuo 
progresso sulla via della cooperazione. Gli Sta­
ti Uniti sono un Paese favorito per le sue ri­
sorse; la sua produzione di acciaio è l'indice 
base della sua potenza industriale, ed essa è 
quasi la metà di tutta la produzione mondiale. 
Ma per le armi occorrono anche metalli che 
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è necessario per la massima parte importa­
re, quali cromo, nichel, manganese, stagno, 
minerale di alluminio, rame ecc. ». E quindi 
ne derivano difficoltà di rifornimento. « Tan­
to per avere un'idea di ciò che costa man­
tenere in piedi un esercito, si ricordi che oc­
corrono 500 tonnellate di approvvigionamenti 
vari al giorno per una sola divisione ». Il col­
lega Caron ha fatto alcune cifre per l'Aero­
nautica ed ha detto quanto costa un aeroplano 
o la formazione di un pilota; un aereo a rea­
zione consuma una tonnellata di carburante 
ogni ora di volo. 

Ho voluto leggere questo stralcio di rap­
porto perchè dobbiamo allontanare l'illusione 
che tutto debba venirci dagli Alleati. Colui che 
era il capo dello S.H.A.P.E. ci ammonisce che 
non dobbiamo indefinitivamente contare sul­
l'aiuto degli Alleati. 

Occorre quindi che l'Italia anche per proprio 
conto faccia il massimo sforzo. Ognuno di 
questi stanziamenti deve rappresentare una 
tappa, una pietra miliare sulla via del riarmo 
al fine di chiudere le nostre porte di casa, pei 
garantire la difesa della Nazione. 

È in questa convinzione, onorevoli colleghi, 
che la Commissione della difesa vi propone di 
approvare i due disegni di legge. (Applausi 
dal centro e dalla destra. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro della difesa. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Onore­
voli senatori, istruito dall'esperienza non im­
maginavo che la discussione del bilancio della 
Difesa si potesse iniziare e concludere in una 
stessa giornata. Ringrazio pertanto gli ora­
tori che sono intervenuti in questa discussione 
e che hanno dato il loro contributo (pochi ma 
buoni) il loro valido contributo nel lumeggia­
re i vari aspetti della nostra politica mili­
tare e del nostro bilancio. Ringrazio in par-
ticolar modo il senatore Cornaggia, che mi 
dicono che è al suo debutto, che non poteva 
essere migliore dal lato politico e sentimen­
tale, per il saluto accorato e superbo che ha 
dato ai nostri aviatori, ed il senatore Gal­
letto per la collaborazione che anche egli ha 
dato all'intelligenza della nostra politica e del 
nostro bilancio e particolarmente il senatore 
Caron non tanto per il lodevole discorso pro­

nunciato in questa Assemblea quanto perchè, 
come egli ha rivelato al Senato, ha presie­
duto per lunghissime sedute e per lunghissimi 
mesi una Commissione che il Ministero della 
difesa aveva creduto opportuno di creare, non 
tanto perchè fosse sicuro che inventasse la 
polvere, quanto per dare una certa solennità, 
che derivava dal fatto stesso della creazione 
della Commissione, a questo problema della 
aviazione civile che il Ministero della difesa 
si sforza di seguire con attenzione, malgrado, 
come è già stato giustamente rilevato, le oc­
cupazioni notevoli che in altri campi ha il 
Ministero stesso. 

Ringrazio anche il relatore per la sua suc­
cinta ma chiara relazione che mi risparmia 
di sottolineare certi aspetti dei problemi di 
bilancio che sarebbe stato mio compito sot­
tolineare. 

Voglio però chiarire anche io in che cosa 
consiste fondamentalmente questo bilancio. 

Il bilancio ordinario dell'esercizio finanzia­
rio 1952-53, cioè il bilancio che discutiamo 
adesso, rispetto a quello dell'esercizio finan­
ziario 1951-52, comporta un aumento di 7 mi­
liardi 343 milioni. Parlo del bilancio ordina­
rio che per disposizione del Ministero del te­
soro è ormai cristallizzato. È un bilancio che 
si ripete uguale negli esercizi dei Governi 
dalla liberazione ad oggi. È lo stesso bilan­
cio. Naturalmente le cifre cambiano ma non 
sono cifre per il potenziamento delle forze 
armate, sono aumenti automatici che dipen­
dono dai miglioramenti economici concessi al 
personale dell'amministrazione statale, al per­
sonale sfollato, aumento dell'indennità di mis­
sione e di trasferimento, trattamento di quie­
scenza ecc. Bisogna tenere come punto fermo 
questo, che il bilancio normale è un bilancio 
ormai fisso ed uguale che si ripete da parec­
chi anni a questa parte senza nessun miglio­
ramento effettivo, malgrado gli aumenti degli 
stanziamenti. Abbiamo avuto invece due bilan­
ci straordinari, quello dei 250 miliardi dello 
esercizio passato e questo bilancio straordi­
nario di 250 miliardi in due esercizi : cioè in 
questo esercizio noi avremmo oltre il bilan­
cio ordinario cristallizzato, un aumento di 125 
miliardi di bilancio straordinario. Figurano 
100 miliardi in più perchè queste sono le 
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quote dei 250 miliardi antichi ripartiti, come 
è noto, in differenti esercizi. 

Calza sempre l'osservazione che si ripete 
in tutte le discussioni dei bilanci della difesa : 
che gli oneri che gravano sul bilancio della 
difesa non sono oneri tutti specificamente 
militari : sono oneri di altra natura, magari 
inerenti ai servizi delle Forze armate, ma non 
specificamente militari, come per esempio il 
debito vitalizio, l'aviazione civile appunto, ed 
una aliquota di movimento di capitale senza 
contare i carabinieri. Tutto questo ammonta 
a 94 miliardi cioè: debito vitalizio 39 miliar­
di 600 milioni, spese per i carabinieri 48 mi­
liardi 100 milioni, spese per l'aviazione civile 
2 miliardi, movimento di capitale 4 miliardi 
500 milioni, cioè miliardi 94 e 200 milioni. Se 
si tien conto, come già è stato osservato dal re­
latore, del personale avventizio e salariato che 
è tuttora esuberante, dell'assistenza sanitaria, 
degli assegni dovuti a prigionieri e reduci, 
nonché del residuo debiti di guerra, l'anzidetta 
cifra si eleva ad oltre 110 miliardi, che eviden­
temente saranno sottratti dal potenziamento 
militare dell'Esercito, della Marina e dell'Ae­
ronautica. 

Quindi i mezzi dati a disposizione della Di­
fesa, che riconosco sono onerosi per il gene­
rale bilancio dello Stato, sono purtroppo estre­
mamente modesti per il programma di difesa 
che si propone il Ministero competente. Devo 
dire con tutta franchezza, con tutta obiettività 
e non senza un doveroso sentimento di rico­
noscenza, che non saremmo mai riusciti ad 
ottenere i risultati che abbiamo ottenuti sen­
za l'aiuto di materiale moderno americano 
nel campo terrestre ed aereo-navale. Con que­
sti bilanci sarebbe stato impossibile pensare 
con i soli nostri sforzi ad una effettiva difesa 
del nostro Paese. 

Il relatore mi ha chiesto, dopo aver rilevato 
la situazione attuale dell'esercizio, quale è il 
programma che ci proponiamo di effettuare 
nel prossimo esercizio finanziario. La situa­
zione attuale delle forze dell'Esercito, come 
il relatore ha scritto nella sua relazione, è 
questa: dieci divisioni di fanteria, tre brigate 
alpine, due brigate corazzate ed un numero 
vario di reggimenti e reparti minori, e truppa 
e servizi di Corpo d'armata. La situazione 
futura per il 1952-53 dell'Esercito sarà la se­

guente : noi prevediamo il completamento di 
una nuova divisione di fanteria, la divisione 
« Pinerolo » di cui ho parlato nella preceden­
te discussione, e che è compresa nelle dieci 
di cui sopra, e la costituzione, ad effettivi ri­
dotti, di altre due brigate alpine, di una terza 
brigata corazzata, nonché di gruppi e servizi 
di corpo d'armata; in particolare per questi 
ultimi, reparti di artiglieria pesante, pesante 
campale e contraerea e reparti del genio. È 
inoltre prevista nel prossimo anno la trasfor­
mazione in divisione delle due brigate coraz­
zate già esistenti; avremo cioè 10 divisioni 
di fanteria, due divisioni corazzate, cinque bri­
gate alpine, due delle quali a forza ridotta, 
ed una nuova brigata corazzata. 

Naturalmente questo aumento delle nostre 
forze involge problemi complessi di forza bi­
lanciata, di quadri, di accasermamento, di 
scuole, di servizi, che costituiscono tutto il 
complesso indispensabile ad un esercito mo­
derno. Calza qui un'altra osservazione: che, 
essendosi cristallizzato il bilancio ordinario 
della difesa, se si aumenta la forza e in trup­
pe e in quadri, con conseguente necessità di 
accasermamenti ecc., bisogna prendere dal 
bilancio straordinario — che dovrebbe essere 
invece logicamente riservato al potenziamen­
to delle armi — un'aliquota e trasportarla 
nel bilancio ordinario; infatti, dovendo au­
mentare la forza bilanciata, è chiaro che essa 
resterà costante finché restano costanti le si­
tuazioni internazionali; il bilancio ordinario 
diventa quindi maggiorato di un notevole con­
tributo di cifra che va preso dal bilancio 
straordinario. Ciò aumenta le nostre difficoltà. 

Riguardo all'Aeronautica, siccome essa è 
stata oggetto di una più ampia discussione, 
mi soffermerò in maggiori dettagli. L'Aero­
nautica militare ha potuto concretare finora 
le seguenti realizzazioni : nel settore delle 
scuole è stato costituito il secondo gruppo di 
scuole di pilotaggio in Sardegna, che entro 
quest'anno porterà il gettito globale dei nuovi 
piloti da 240 e 480; è stata incrementata la 
organizzazione delle scuole specialisti; si è 
provveduto all'ampliamento della scuola madre 
di Caserta ed alla costituzione di nuove scuole 
a Macerata, La Spezia, Novi Ligure e Chia­
vari, portando il gettito annuale da 1200 a 
2200 specialisti. È stata costituita la scuola 
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di volo per l'Accademia aeronautica all'aero­
porto di Conegliano; sono stati migliorati e 
riorganizzati i centri d'addestramento al volo 
nei comandi zona di aeronautica. Sono stati 
costituiti tre nuovi grandi aeroporti per veli­
voli a reazione a Villafranca ed a Viano men­
tre sono in atto lavori di completamento di 
una nuova grande base; sono state comple­
tate le attrezzature logistiche degli aeroporti 
esistenti, sedi di reparti e di scuole; si è in­
crementato notevolmente il complesso logi­
stico dei magazzini e dei depositi; si sono ini­
ziati i lavori per la sistemazione, entro l'eser­
cizio prossimo, di 12 basi. Nel settore opera­
tivo sono stati costituiti due gruppi di veli­
voli a reazione « Vampire » ; è stata iniziata 
la trasformazione sul nuovo velivolo reattore 
F 84 con l'aumento globale di due gruppi a 
reazione, F 84 che si prevede possano essere 
costituiti entro l'esercizio 1952-53. Per gli 
onorevoli senatori cui può sembrare nuova 
questa denominazione dirò che si tratta di 
modernissimi velivoli americani venuti in no­
tevole quantità negli ultimi tempi. È stata 
incrementata l'attività di volo dei Reparti che 
quest'anno ha superato le 110.000 ore in con­
fronto alle 70.000 dello scorso esercizio. È 
stata effettuata una serie di manovre in col­
laborazione con l'Esercito e la Marina anche 
con Nazioni estere. Nel settore delle costru­
zioni sono stati costruiti in Italia i primi 
« Vampire », che entro l'anno raggiungeranno 
una cifra notevole. Sono stati costruiti due 
tipi di velivoli scuola, il P 148 e l'S 11. 
È stato realizzato il primo tipo di velivolo a 
reazione italiano, il G 80 e sta per essere 
iniziata la costruzione di parti di ricambio per 
il velivolo americano F 84. 

Nel settore della difesa antiaerea sono 
stati costruiti due raggruppamenti ed è stata 
iniziata la costituzione di un terzo; si è ini­
ziata la costruzione di basì navali antiaeree 
con relativi comandi oltre a due settori di di­
fesa antiaerea per la guida caccia. È stata 
iniziata la costruzione di una rete di ponti 
radio per la difesa antiaerea del territorio più 
un centro addestrativo per il personale della 
difesa antiaerea territoriale attualmente im­
piegato nella rete di difesa. È stata iniziata 
la costituzione dì nuovi apparati per teleco­
municazioni, per l'assistenza alla navigazione 
aerea e di apparecchiature « radar », per gii 

impianti di volo. Per l'anno finanziario prossi­
mo riteniamo, come ho detto, dì portare a 12 il 
numero delle basi aeree e di trasformare tutti 
i gruppi da caccia esistenti con velivoli a rea­
zione e di rinnovare il materiale di volo degli 
apparecchi da trasporto, di incrementarne il 
numero e migliorare il livello addestrativo dei 
piloti, di incrementare il reclutamento e la 
preparazione degli specialisti, di costituire la 
scuola caccia per il volo in qualsiasi condi­
zione di tempo. Pensiamo di costituire nuovi 
poligoni di tiro fiancheggiati da una base aerea 
attrezzata allo scopo in Sardegna, di ampliare 
le nostre organizzazioni logistiche con riguar­
do a magazzini e depositi. 

Nel settore della difesa antiaerea territo­
riale le previsioni sono : potenziare i raggrup­
pamenti antiaerei e costituirne altri due, in­
crementare le strutture cooperative, posti di 
comando, capisala, ponti radio, ecc., organiz­
zare cinque località per guida caccia intercet-
tatori, addestrare il personale per l'amplia­
mento della rete della difesa, cominciare la 
produzione e l'apparecchiatura di tipo « radar» 
e centrali elettroniche, nonché la produzione di 
artiglierie di piccolo calibro. 

Per l'aviazione civile, l'onorevole Caron 
stesso ha dichiarato di aver fatto il suo di­
scorso come introduzione; avremo tempo di 
discutere in separata sede e sarò felice di 
questa discussione. Ho dato una scorsa alle 
conclusioni della Commissione e trovo questi 
studi estremamente interessanti. Naturalmen­
te quando si passa da questi studi alla pratica 
applicazione, ogni settore di applicazione com­
porta un notevole numero di miliardi, in tal 
caso sarebbero a mio avviso un centinaio, per 
la separazione dell'Aeronautica militare da 
quella civile. Non vi è una opposizione del Mi­
nistero della difesa alla soluzione di questo 
problema, resta però un problema non solo di 
creazione di nuovi dicasteri, ma di organiz­
zazione autonoma che nei suoi sviluppi co­
sterà certamente molto allo Stato. Se lo Stato 
potrà contribuire all'aviazione civile nella for­
ma migliore, credo che il problema meriti di 
essere considerato e certamente non mancherà 
l'appoggio del Ministero della difesa a questa 
soluzione a condizione che il Ministero del te­
soro si rassegni ad affrontare nuove incom­
benze. Comunque non c'è nessuna opposizione 
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di principio da parte del Ministero della di­
fesa, ma è un problema che deve essere molto 
studiato e ponderato perchè avrà, ripeto, con­
seguenze finanziarie notevoli. Per tutto il re­
sto l'onorevole Caron sa perfettamente che 
già i nostri tecnici avevano studiato delle so­
luzioni e spero ora, che con l'appoggio della 
Commissione parlamentare, noi possiamo por­
tare un nuovo contributo all'aviazione civile 
che certamente lo merita, poiché è fuor di 
dubbio che nel ramo trasporti è stata finora la 
cenerentola. 

Per la Marina la nostra flotta attualmente, 
come è noto, si compone di 2 vecchie coraz­
zate, di 3 incrociatori, 6 cacciatorpediniere, 
5 avvisi-scorta, 7 torpediniere, 22 corvette, 
6 cannoniere, 25 dragamine, 60 unità co­
stiere di piccolo tonnellaggio, 180 unità 
ausiliarie di vario tonnellaggio, complessi­
vamente per 230 mila tonnellate. Non è molto, 
ma non si tratta nemmeno di una entità tra­
scurabile anche tenuto conto dell'imponenza 
delle cifre relative ad altre marine. Il naviglio 
combattente è però di 125 mila tonnellate e 
buona parte di questo naviglio è stata assog­
gettata a lavori di ammodernamento che ri­
guardano l'armamento contraereo ed anti-som-
mergibile. Un lavoro imponente che ha per­
messo di reimpiegare molte unità e che sarà 
condotto a termine entro il prossimo esercizio 
finanziario e consentirà il rimodernamento di 
una quarantina di unità del tipo più interes­
sante per noi, le unità scorta. Nel prossimo 
esercizio sarà portata a buon punto la costru­
zione delle unità previste dal nuovo program­
ma. Durante le elezioni io, come rappresen­
tante di partito, ho partecipato come gli altri 
colleghi, alla lotta elettorale, ma non potevo 
trascurare i miei doveri e tutti si saranno 
accorti che ho inaugurato in diverse basi la 
prima impostazione di costruzioni del pro­
gramma navale, programma modesto ma che 
aiuterà a completare l'efficienza della nostra 
Marina. Tale programma comprende 4 su-
percaccia, 2 avvisi-scorta, 12 dragamine ma­
gnetici, nonché una moto-cannoniera di tipo 
sperimentale. Il tonnellaggio totale di queste 
costruzioni è di poco superiore alle 20 mila 
tonnellate. È poco in senso assoluto, ma 
molto in relazione alle disponibilità finanzia­
rie. La prima di queste modernissime unità, 

il « San Giorgio », sarà forse la nave più ve­
loce del mondo e si spera di vederla entrare 
in attività poco dopo la fine del prossimo eser­
cizio. Le altre seguiranno a breve intervallo 
entro il 1954. Tenuto conto del concorso statu­
nitense che consterà di alcune corvette e dra­
gamine, si prevede un incremento di tonnel­
laggio di circa 30 mila tonnellate, del quale 
un terzo da realizzarsi entro il prossimo eser­
cizio. 

Il relatore ha parlato delle basi navali, pro­
blema importantissimo. Delle classiche dieci 
basi navali italiane, tutte, tranne Taranto, an­
darono distrutte; ma gli apprestamenti logi­
stici indispensabili per l'attività delle forze 
navali sono stati quasi integralmente rico­
struiti. 

Dovrei ora congratularmi con la consumata 
esperienza e l'insuperabile saggezza del Pre­
sidente del Senato che ha fissato la discus­
sione di questo bilancio proprio all'indomani 
di una lotta elettorale . . . 

PRESIDENTE. È capitato. 
PACCIARDI, Ministro della difesa. Felice 

coincidenza... quando i pensieri degli onore­
voli senatori sono dedicati altrove, e perciò 
ha risparmiato a noi ed al Paese la solita 
logomachia che segue sempre queste discus­
sioni circa la guerra, e la pace, l'eccesso o il 
difetto di spese militari, la ferma troppo breve 
o troppo lunga; logomachia inutile perchè or­
mai le posizioni ideologiche sono fissate. Ma al 
di là delle polemiche politiche e ideologiche 
l'essenziale è che si avanzi, come si avanza, nel­
l'organizzazione della difesa del Paese. (Vivi 
applausi dal centro e dalla destra. Congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. Avverto che non sono stati 
presentati ordini del giorno, ma che sono stati 
proposti due emendamenti ai capitoli dello sta­
to di previsione, il primo dalla Commissione e 
l'altro dal senatore Gasparotto. 

La Commissione propone che, ferma restan­
do la denominazione, lo stanziamento del capi­
tolo 155 sia diminuito di 800 milioni e che, 
sempre restando ferma la denominazione, lo 
stanziamento del capitolo 200 sia corrispon­
dentemente aumentato di 800 milioni. Il rela­
tore si è già occupato di questo emendamento 
nella relazione scritta e vi ha anche fatto ri­
ferimento nel suo discorso. 
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Col suo emendamento, il senatore Gaspa-
rotto propone che, ferma restando la denomi­
nazione, lo stanziamento dei capitolo 114 sia 
aumentato di 150 milioni e che sia corrispon­
dentemente diminuito di 150 milioni lo stan­
ziamento del capitolo 229, ferma restando an­
che la denominazione di quest'ultimo. 

GASPAROTTO. Rinuncio a svolgere il mio 
emendamento, pur mantenendolo. 

PRESIDENTE. Si passerà ora all'esame dei 
323 capitoli delio stato di previsione, dei quali 
279 relativi alla spesa ordinaria e 44 a quella 
straordinaria. 

Resta inteso che la semplice lettura dei ca­
pitoli equivarrà ad approvazione, qualora nes­
suno chieda di parlare e non siano presentati 
emendamenti. 

Avverto che con l'approvazione dei 158 ca­
pitoli elencati nell'allegato n. 1 si intenderà 
approvato anche questo allegato, indicante i 
capitoli a favore dei quali possono operarsi i 
prelevamenti dal fondo a disposizione di cui 
al capìtolo 229; con l'approvazione dei 31 ca­
pitoli elencati nell'allegato n. 2 si intenderà 
approvato anche questo allegato, indicante i 
capitoli a favore dei quali possono operarsi i 
prelevamenti dal fondo a disposizione di cui 
al capitolo 269; e con l'approvazione dei 13 
capitoli indicati nell'allegato n. 3 si intenderà 
approvato anche quest'ultimo allegato, relativo 
alle spese di investimento, escluse quelle mi­
litari. 

Avverto inoltre che il capitolo 296 contempla 
il nuovo stanziamento di 125 miliardi a cui ha 
accennato l'onorevole Ministro nel suo discorso. 
Il disegno di legge n. 2182, inscritto al n. 2 
dell'ordine del giorno, autorizza il Governo ad 
una maggiore spesa di 250 miliardi, divisi in 
due esercizi : nell'esercizio 1952-53, 125 miliar­
di, che sono quelli segnati nel capitolo 296 
dello stato di previsione, e gli altri 125 mi­
liardi nell'esercizio finanziario 1953-54. Re­
sta, pertanto, inteso che con l'approvazione del 
capitolo 296 dello stato di previsione si infen­
derà approvata anche l'autorizzazione di una 
maggiore spesa di 125 miliardi per l'esercizio 
finanziario 1952-53. 

Resta però ugualmente inteso che l'artico­
lo 2 del disegno di legge n. 2182 sarà a suo 
tempo messo in discussione, perchè esso pre­
vede anche la ripartizione della predetta som­

ma. Anzi, per questa ripartizione vi è una di­
vergenza tra il Governo e la Commissione, in 
quanto che il Ministro propone una determi­
nata ripartizione e la Commissione ne propone 
un'altra. 

Fo presente, infine, che con l'approvazione 
dell'articolo 7 del disegno di legge del bilan­
cio si intenderà approvata anche la appendice 
allo stato di previsione, contenente la tabella 
per la composizione della razione viveri in na­
tura e per le integrazioni di vitto e generi di 
conforto. 

(Sci) d discussione sono approvati i capitoli 
dello stato di previsione con gli emendamenti 
yopostì dal senatore Gnsparotto ai capitoli lì U 
e 229 e con gli emendamenti proposti dalla 
Commissione ai capitoli 155 e 200, il riassunto 
per titoli e il riassunto per categorie). 

Si passerà ora all'esame degli otto articoli 
del disegno di legge. 

Ha chiesto dì parlare per dichiarazione di 
voto il senatore Grieco. Ne ha facoltà. 

GRIECO. Onorevoli colleghi, io e gli amici 
della mia parte politica voteremo contro que­
sto bilancio il cui ammontare, tra la parte or­
dinaria e la parte straordinaria, comporta una 
spesa effettiva di 514 miliardi, somma che è 
uguale a un terzo delle entrate dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1952-53 e che tenderà ad 
aumentare, secondo alcune affermazioni fatte 
da uomini responsabili della politica ameri­
cana. 

Dinanzi alle richieste che da ogni parte le 
popolazioni ci rivolgono e che vanno dalla ri­
costruzione dell'attrezzatura patrimoniale del­
la Nazione, delle case e delle scuole, ai proble­
mi della salute della nostra gente e soprat­
tutto della nostra infanzia, e per investimenti 
produttivi massicci, una spesa per gli arma­
menti dell'entità di quella posta in bilancio 
sembra rispondere con indifferenza alla voce 
delle necessità non più derogabili del popolo, 
e non di una parte sola del popolo, ma dell'in­
tero popolo. 

Credo superfluo in questo momento riaffer­
mare il dovere per il nostro popolo di predi­
sporre, anche con mezzi militari, la difesa della 
nostra libertà e indipendenza; ma la prima 
difesa del popolo e della Nazione è quella che 
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poggia sulla eliminazione dei disagi, della mi­
seria, delle preoccupazioni economiche per le 
masse popolari, della incultura, sulla lotta con­
tro la denutrizione del popolo, contro le malat­
tie. Da questo punto di vista dobbiamo ricono­
scere, qualunque siano le nostre posizioni ideo­
logiche e politiche, che la situazione nel nostro 
Paese è grave, e noi non possiamo fare, per 
seguire un programma intensificato di arma­
menti, dei sacrifici che incidono a fondo sulle 
nostre modeste possibilità finanziarie. Noi dob­
biamo dare la precedenza, nell'impiego delle 
nostre disponibilità, alle spese per la ricostru­
zione, e ciò facendo faremo una giusta e sag­
gia politica di difesa. Sappiamo che l'entità e 
i ritmi degli stanziamenti per il riarmo sono 
stati decisi da organi extra nazionali, nel qua­
dro di una politica internazionale e militare 
che noi non abbiamo approvato, né approvia­
mo, e che, se non fosse modificata, prepare­
rebbe giorni funesti al nostro Paese e al mon­
do intiero. Noi, respingendo il bilancio che 
sanziona concretamente questa politica, in ter­
mini di spesa, intendiamo contestare il carat­
tere nazionale di questo bilancio. Non è la 
prima volta che le masse popolari italiane si 
sono trovate di fronte a bilanci militari one­
rosi contro i quali i loro rappresentanti si le­
varono in passato al Parlamento. Se la loro 
voce fosse stata udita, avremmo risparmiato 
immensi danni e sciagure alla nostra Patria. 
Sembra ora che le classi dominanti italiane 
ripetano un errore antico, cercando di indi­
care al nostro popolo fuori d'Italia, nella con­
tesa internazionale, la soluzione dei problemi 
nazionali che esse non sono capaci di risolvere. 
Non hanno dunque imparato nulla dagli avve­
nimenti. Esse confermano di essere fuori dalla 
Nazione, estranee ai problemi della nostra 
gente. È da sperare che i loro disegni siano 
fugati in tempo. Per nostro conto faremo del 
tutto per fugarli; e Io faremo nell'interesse 
supremo della pace, della libertà del nostro 
popolo e della indipendenza della nostra Pa­
tria. (Vivi applausi dalla sinistra). 

MARIOTTI. Domando di parlare per dichia­
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARIOTTI. A nome del mio gruppo dirò 

poche parole. Voi sapete che l'ideologia socia­
lista è sempre stata contro tutte le guerre. Ri-
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cordo come io fui lieto quando al Ministero, 
che si chiamava allora della guerra, fu dato il 
nome di Ministero della difesa. Mi piacque 
parlare di questo durante una commemorazio­
ne della liberazione d'Italia in piazza della Si­
gnoria a Firenze : avevo al mio fianco il cardi­
nale Elia Della Costa, che è veramente un cri­
stiano e un democratico; ricordo che fu molto 
lieto di sentire le espressioni che usai quel 
giorno. E sorse m me un nuovo ottimismo 
perchè ormai iì Ministero della difesa avrebbe 
resa impossibile la guerra. Credetti proprio 
che la guerra si fosse allontanata per sempre ; 
lo avevo creduto anche dopo la guerra del 
1914-18. Pensai, allora, che quella guerra fosse 
l'ultima : tutti gli uomini m buona fede lo pen­
sano di ogni guerra; ma dopo, si accorgono 
che era soltanto la... penultima!! 

Io — malgrado la mia barba bianca — sono 
ancora un ingenuo e, per giunta, un ottimista, 
e questa volta avevo creduto veramente che, 
dati i mezzi spaventosi di cui l'uomo ha dimo­
strato di disporre con la bomba atomica, si ab­
bandonasse per sempre l'idea di dover ricor­
rere alla lotta per risolvere i contrasti. Pur­
troppo mi accorgo che anche in questo caso 
sono stato il solito ingenuo. La bomba atomica, 
non so se funzionerà ancora. Certo non è dimo­
strato che non vi sia l'intenzione di farla fun­
zionare. Permettete : io sono un modesto fisico 
e vorrei citarvi cosa scrisse il grande fisico ed 
astronomo inglese Eddington morto nel 1944, 
fin dal 1929 parlando dell'energia atomica 
emessa dalle stelle : « Ecco uno studio che non 
sarebbe il caso di incoraggiare, perchè, in un 
mondo come il nostro, dare a qualcuno una po­
tenza così sconfinata sarebbe un pericolo gra­
ve, anche se questo, visto oggi a distanza, può 
sembrare una nube grande appena come la 
mano di un uomo ». Quest'uomo era profetico. 

Purtroppo, il Dicastero si chiama della di­
fesa, ma ciò non significa più, nemmeno per 
me, che non voglia significare la guerra. Dio 
ci salvi da questo flagello che, questa volta, 
significherebbe addirittura la distruzione del­
l'umanità e della civiltà. Speriamo che l'uomo 
sìa illuminato e che non arrivi alla violenza 
per risolvere le sue difficoltà. Altrimenti noi 
potremo dire addio alla civiltà perchè ritor­
neremmo forse alla vita dei bruti, dei primi­
tivi. 

33? 
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È certo' che il fango originario nell'uomo 
troppo spesso risorge. Spero però che da tutte 
le parti la volontà di pace di tutti i popoli, che 
sono in fondo quelli che veramente combat­
tono, impedisca le guerre. Con questa fiducia io 
avverto che il mio gruppo, secondo la consue­
tudine, voterà contro il bilancio della Difesa. 
(Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articoli 
del disegno di legge. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 
È autorizzato il pagamento delle spese ordi­

narie e straordinarie del Ministero della difesa 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 
al 30 giugno 1953, in conformità dello stato 
di previsione annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

I capitoli a favore dei quali possono effet­
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposizione 
di cui agli articoli 20 e 44 del tesiio unico appro­
vato con il regio decreto 2 febbraio 1928, 
n. 263, e all'articolo 7 della legge 22 dicembre 
1932, n. 1958, sono, per l'esercizio 1952-53, 
quelli descritti negli annessi elenchi (allegati 
numero 1 e 2). 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per l'esercizio finanziario 1952-53 sono auto­
rizzate le seguenti spese: 

lire 30.000 000 per oneri relativi al perso­
nale addetto alla bonifica dei depositi di muni­
zioni e del territorio nazionale da ordigni 
esplosivi; 

lire 16.000.000 per la gestione del navi­
glio requisito o noleggiato, inscritto e non 
inscritto nel quadro del naviglio da guerra 
dello Stato; 

lire 25.000.000 per l'applicazione delle 
convenzioni dei cippi di frontiera e la delimi­
tazione dei nuovi confini; 

lire 100.000.000 per la bonifica dei depo­
siti di munizioni e del territorio nazionale da 

ordigni esplosivi e per concorso nella spesa 
sostenuta da coloro che hanno prowedtito in 
proprio alla bonifica di terreni di loro pro--
prietà e avuti in concessione. 

lire 320.000.000 per l'assistenza sanitaria 
ai prigionieri e tubercolotici di guerra ed ai 
partigiani; 

lire 150.000.000 per le onoranze ai caduti 
e la costruzione e manutenzione dei cimiteri 
di guerra in Italia e all'estero; 

lire 500.000 per premi ed indennizzi per 
il recupero di cose mobili di proprietà della 
Amministrazione dell'esercito; 

lire 45.000.000 per contributo dell'Ammi­
nistrazione dell' esercito all'ammortamento dei 
mutui* contratti dall'Istituto nazionale per le 
case degli impiegati dello Stato per la costru­
zione di alloggi per gli ufficiali e sottufficiali 
dell' esercito; 

lire 15.000.000 per contributo dell'Ammi­
nistrazione della marina militare all'ammorta­
mento dei mutui contratti dall'Istituto nazio­
nale per le case degli impiegati dello Stato per 
la costruzione di alloggi per gli ufficiali e sottuf­
ficiali della Marma; 

lire 1.000.000 per premi e indennizzi per 
il recupero di cose mobili di pertinenza della 
Aeronautica militare; 

lire 15.000.000 per contributo dell'Ammi­
nistrazione dell'Aeronautica all'ammortamento 
dei mutui contratti dall'Istituto nazionale per 
le case degli impiegati dello Stato per la costru­
zione di alloggi per gli ufficiali e sottufficiali 
dell'Aeronautica militare. 

lire 1.000.000.000 per la costruzione, siste­
mazione ed impianti relativi ai campi di avia­
zione aperti al traffico aereo civile ed agli 
uffici di controllo statale. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Per l'esercizio finanziario 1952-53 la somma 
di cui all'articolo 6 della legge 22 dicembre 
1932, n. 1958, occorrente per provvedere alle 
momentanee deficienze di fondi degli Euti 
aeronautici, rispetto ai periodici accreditamenti 
sui vari capitoli di spesa, nonché alle speciali 
esigenze determinate dal regolamento per Pam-
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ministrazione e la contabilità degli enti mede­
simi, è fissata in lire 500.000.000. 
• (È approvato). 

Art. 5. 

Per l'esercizio finanziario 1952-53 il numero 
massimo di militari speciali zzati in servizio pres­
so l'Amministrazione dell'Esercito, della Ma­
rina militare e dell'Aeronautica militare è fissa­
to, rispettivamente, in 69.000, 22.500, 22.000. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Per l'esercizio finanziario 1952-53 il numero 
massimo di sottufficiali che potranno fruire 
dell'aumento della indennità di specializzazione 
di cui all'articolo 8 della legge 8 gennaio 1952, 
n. 15, è stabilito in 1.000 per l'Amministra­
zione dell'Esercito, in 1.700 per la Ammini­
strazione della Marina militare e in 1.500 
per l'Amministrazione dell'Aeronautica mili­
tare. 

(È approvato). 

Art. 7. 

La composizione della razione viveri in na­
tura, ai militari che ne hanno il godimento, 
nonché le integrazioni di vitto e i generi di 
conforto da attribuire ai militari in speciali 
condizioni di servizio sono stabilite, a norma 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 settembre 1950, n. 807, in conformità delle 
annesse tabelle (appendice n. 1). 

(È approvato). 

Art. 8. 

D. Ministro per il tesoro è autorizzato a 
ripartire, con propri decreti, tra i servizi del­
l'Esercito, della Marina militare, dell'Aeronau­
tica militare e dell'Arma dei Carabinieri, il 
fondo iscritto al capitolo n. 296 destinato al 
potenziamento della difesa per l'esercizio finan­
ziario 1952-53. 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. Chi l'approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge; 
« Autorizzazione di spesa straordinaria del 
Ministero della difesa da effettuarsi negli eser­
cizi finanziari 1952-53 e 1953-54 » (2182) . 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge : « Autoriz­
zazione di spesa straordinaria del Ministero 
della difesa da effettuarsi negli esercizi finan­
ziari 1952-53 e 1953-54 ». 

Ricordo che il disegno di legge è connesso 
con lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero della difesa per l'esercizio finanziarie dal 
1° luglio 1952 al 30 'giugno 1953, testé appro­
vato, perchè, dei 250 miliardi di spesa che con 
il disegno di legge sono autorizzati, 125 risul­
tano stanziati nel capitolo 296 del bilancio. 

Fo inoltre presente che il testo proposto 
dalla Commissione si differenzia dal testo pro­
posto dal Ministro per quanto concerne l'arti­
colo 2, i l quale riguarda la ripartizione della 
spesa globale di 250 miliardi per gli esercizi 
finanziari 1952-53 e 1953-54. 

Domando al Ministro della difesa se con­
sente che la discussione avvenga sul testo della 
Commissione, anziché su quello del Governo. 

PACCIARDI, Ministro della difesa. Accetto 
ohe la discussione abbia luogo sul testo della 
Commissione. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Passiamo alla discussione degli articoli. Se 
ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

Art. 1. 

Per gli esercizi finanziari 1952-53 e 1953-54 
è autorizzata la spesa straordinaria di lire 
250 miliardi per le esigenze della difesa na­
zionale. 
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PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di par­
lare, lo metto ai voti. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(È approvato). 

L'artìcolo secondo si riferisce alla riparti­
zione dei 250 miliardi : 125 per l'esercizio 
1952-53 e 125 per l'esercizio 1953-54. Il 
Senato con l'approvazione del capitolo 296 
dello stato idi previsione della spesa del Mini­
stero delia difesa ha già approvato il maggiore 
stanziamento di 125 miliardi 'per l'esercizio fi­
nanziario 1952-53; deve ora esaminare -la ri­
partizione di tale stanziamento, oltre la ripar­
tizione dei 125 miliardi stanziati per l'eserci­
zio finanziario 1953-54. 

Si dia lettura dell'articolo 2. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 2. 

La somma di cui all'articolo precedente sarà 
inscritta negli stati di previsione della spesa 
del Ministero della difesa in ragione di lire 
125 miliardi nell'esercizio 1952-53, e lire 125 
miliardi nell'esercizio 1953-54, per essere così 
ripartita : 

Esercizio 
1952-53 

Esercizio 
1953-54 

Potenziamento dei servizi 
tecnici dell'Esercito, ar­
tiglieria, motorizzazione 
e genio militare . . . 

Potenziamento e scorte dei 
servizi sanitari e logistici, 
ippici ed ogni altra spesa 
relativa alle necessità ed 
all'addestramento d e l 
personale dell'Esercito . 

Potenziamento dei servizi 
tecnici di infrastrutture 
dell'Esercito 

Potenziamento dei servizi 
del Genio navale, delle 
armi ed armamenti na­
vali, delle telecomuni -
cazioni, delle basi e delle 
difese 

(milioni di lire) 

22.600 22.600 

39.900 39.900 

3.000 3.000 

Potenziamento dei servizi 
logicisti della Marina ed 
ogni altra spesa relativa 
alle necessità ed all'adde­
stramento del personale 

Potenziamento dei servizi 
tecnici di infrastrutture 
della Marina 

Potenziamento dei servizi 
tecnici dell'Aeronautica 
militare; costruzioni ae­
ronautiche, armi e mu­
nizioni, servizio automo­
bilistico, demanio aero­
nautico, telecomunica­
zioni, assistenza al volo. 

Potenziamento dei servizi 
logistici dell'Aeronau­
tica militare ed ogni 
altra spesa relativa alla 
necessità ed all'addestra­
mento del personale . 

Potenziamento dei servizi 
tecnici di infrastrutture 
dell'Aeronautica . . . 

Potenziamento della difesa 
antiaerea territoriale . . 

Potenziamento e scorte dei 
servizi logistici dei cara­
binieri ed ogni altra spesa 
relativa alle necessità ed 
all'addestramento dei ca­
rabinieri 

Esercizio Esercizio 
1952-53 1953-54 

(milioni di lire) 

2.850 

1.000 

1.300 

1.000 

12.000 12.000 

13.500 13.500 

6.000 6.000 

5.000 5.000 

3.500 3.500 

15.650 17.200 

PRESIDENTE. Metto ai voti la prima par­
te dell'articolo fino alle parole : « per essere 
così ripartito ». Chi l'approva è pregato di al­
zarsi. 

(È approvata). 

Passiamo ora alla ripartizione degli stanzia­
menti. Metterò prima ai voti le singole voci 
della ripartizione dei 125 miliardi stanziati 
per l'esercizio 1952-53. Se ne dia nuovamente 
lettura. 
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MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Potenziamento dei servizi tecnici dell'Esercito, 
artiglieria, motorizzazione e genio militare, 
lire 22.600 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento e scorte dei servizi sanitari 
e logistici, ippici ed ogni altra spesa rela­
tiva alle necessità ed all'addestramento del 
personale dell'Esercito, lire 39.900 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici di infrastrut­
ture dell'Esercito, lire 3.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi del Genio navale, 
delle armi ed armamenti navali, delle tele­
comunicazioni, delle basi e delle difese, lire 
15.650 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi logistici della Ma­
rina ed ogni altra spesa relativa alle neces­
sità ed all'addestramento del personale, lire 
2.850 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici di infra­
strutture della Marina, lire 1.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici dell'Aeronau­
tica militare; costruzioni aeronautiche, armi 
e munizioni, servizio automobilistico, dema­
nio aeronautico, telecomunicazioni, assisten­
za al volo, lire 12.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi logistici dell'Aero­
nautica militare ed ogni altra spesa relativa 
alla necessità ed all'addestramento del per­
sonale, lire 13.500 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici di infra­
strutture dell'Aeronautica, lire 6.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento della difesa antiaerea territo­
riale, lire 5.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento e scorte dei servizi logistici dei 
carabinieri ed ogni altra spesa relativa alle 
necessità ed all'addestraménto dei carabi­
nieri, lire 3.500 milioni. 
(È approvato). 

PRESIDENTE. Adesso passiamo alla ripar­
tizione dei 125 miliardi stanziati per l'eser­
cizio 1953-54. 

Si dia nuovamente lettura delle singole voci. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 
Potenziamento dei servizi tecnici dell'Esercito, 

artiglieria, motorizzazione e genio militare, 
lire 22.600 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento e scorte dei servizi sanitari e 
logistici, ippici ed ogni altra spesa relativa 
alle necessità ed all'addestramento del per­
sonale dell'Esercito, lire 39.900 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici di infra­
strutture dell'Esercito, lire 3.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi del Genio navale, 
delle armi ed armamenti navali, delle tele­
comunicazioni, delle basi e delle difese, lire 
17.200 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi logistici della Ma­
rina ed ogni altra spesa relativa alle neces­
sità ed all'addestramento del personale, lire 
1.300 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici di infra­
strutture della Marina, lire 1.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici dell'Aeronau­
tica militare; costruzioni aeronautiche, armi 
e munizioni, servizio automobilistico, dema­
nio aeronautico, telecomunicazioni, assi­
stenza al volo, lire 12.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi logistici dell'Aero­
nautica militare ed ogni altra spesa relativa 
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alla necessità ed all'addestramento del per­
sonale, lire 13.500 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento dei servizi tecnici dì infra­
strutture dell'Aeronautica, lire 6.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento della difesa antiaerea territo­
riale, lire 5.000 milioni. 
(È approvato). 

Potenziamento e scorte dei servizi logistici dei 
carabinieri ed ogni altra spesa relativa alle 
necessità ed all'addestramento dei carabi­
nieri, lire 3.500 milioni. 
(È approvato). 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 2 
nel suo complesso. Coloro i quali sono favore­
voli sono pregati di alzarsi. 

(È approvato). 

Metto ora ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. Coloro i quali sono favorevoli sono 
pregati di alzarsi. 

(È approvato). 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segreta­
rio a dare, in mia vece, lettura delle interro­
gazioni pervenute alla Presidenza. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere quali provvedimenti urgenti intenda 
prendere per impedire che si prolunghi lo scem­
pio dei tesori artistici contenuti nelle ville vi­
centine, secondo l'accorato grido di allarme lan­
ciato dallo scrittore Giovanni Comisso nell'ul­
timo numero della « Illustrazione Italiana » 
(2073). 

PERSICO. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri e Mi­
nistro degli affari esteri, per sapere, in rela­
zione alla dolorosa vicenda dei minatori ita­
liani in Inghilterra, quale sia stata l'azione 
svolta da parte del Governo italiano e delle sue 

rappresentanze diplomatiche in Gran Bretagna 
per tutelare la sorte dei nostri lavoratori, colà 
trasferiti in virtù di un preciso accordo di emi­
grazione fra i due Paesi e di libere contratta­
zioni, e ancora quale azione venga esperita per 
salvaguardare gli interessi dei nostri connazio­
nali arbitrariamente allontanati dal lavoro nel­
le miniere » (2074). 

PEZZINI. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta 

Al Ministro della pubblica istruzione, per 
conoscere le ragioni del ritardo che ha por­
tato il Consiglio dei Ministri a non prendere 
ancora in esame il disegno di legge sullo stato 
giurìdico dei professori fuori ruolo (2269). 

BOCCASSI. 

Al Ministro della difesa, per conoscere esat­
tamente la posizione del generale della riserva 
Camillo Gastaldi recentemente sospeso precau­
zionalmente dal grado poiché, in contrasto con 
le dichiarazioni fatte alla Camera dall'onore­
vole Ministro, il generale Gastaldi ha affer­
mato pubblicamente che si tratta di rappre­
saglia politica (2274). 

MACRELLI. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale, per sapere se non ritenga opportuno dare 
disposizioni affinchè vengano sollecitamente 
evase dagli uffici della Previdenza sociale le 
richieste fatte da molto tempo dalla Direzione 
generale delle Ferrovie dello Stato onde otte­
nere le dichiarazioni del servizio prestato da 
molti ferrovieri, che, esonerati dal fascismo per 
motivi politici, ancora attendono la loro rias­
sunzione in servizio. 

Il disbrigo delle pratiche predette porrebbe 
finalmente termine ad una intollerabile situa­
zione (2275). 

PRIOLO. 

Al Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale, per conoscere quando saranno corrispo­
ste le nuove pensioni per l'invalidità, la vec­
chiaia e i superstiti della Previdenza sociale, 
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considerando che la nuova legge è stata pub­
blicata nella Gazzetta Ufficiale sin dal 15 apri­
le 1952 ed è perciò entrata in vigore dal 30 
dello stesso mese (2276). 

BERLINGUER. 

Al Ministro della difesa, per sapere se sia 
stata opportunamente riconsiderata la proget­
tata costruzione di un aeroporto a Treviso, ac­
canto a quello esistente, progetto che ha susci­
tato viva apprensione e voti di avversione in 
vari consigli comunali, a cominciare da quello 
pronunciato dal comune capoluogo di provincia, 
decorato di medaglia d'oro, mentre nei vari 
paesi agricoli, intensamente coltivati, e ora 
minacciati di distruzione, ha suscitato allarme 
e recisa opposizione in tutte le classi sociali 
della popolazione, a mano a mano che l'uno o 
l'altro di questi paesi veniva investito da va­
rianti al progetto primitivo; situazione sulla 
quale è stato richiamato l'interessamento dei 
parlamentari da parte delle massime autorità 
civili ed ecclesiastiche locali, e che ora si porta 
all'attenzione del Ministro competente (2277). 

GHIDETTI. 

Ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura e 
foreste, per sapere quali provvedimenti inten­
dano prendere a pro di non poche campagne 
del basso Melfese e dei territori di Oppido, 
Genzano, Irsina, Tolve ed altri del Potentino 
e del Materamo così gravemente danneggiati 
dalla ostinata siccità da considerarsi come to­
talmente o quasi distrutto il raccolto -della pre­
sente annata agraria ; nonché di zone ortofrut­
ticole e vigneti situati in alta collina, ad esem­
pio nel territorio di Rionero, Barile, Ripacan-
dida, Acerenza, Forenza, che sono state pres-
socchè distrutte dalle brinate mattutine e dal­
l'improvviso sensibile abbassamento di tempe­
ratura (2278). 

ClASCA. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per 
sapere: a) se è a conoscenza di arbitrii e di 
soprusi commessi in varie città a danno di in­
quilini deH'I.N.C.I.S. relativamente alla impo­
sizione di illegali « indennità di occupazione e 
di ospitalità » e all'intimazione di sfratti, tanto 

più disumana ed illegittima in quanto è pen­
dente avanti al Parlamento un disegno di legge 
dell'onorevole Lecciso e di altri 87 deputati 
sul riscatto degli alloggi I.N.C.I.S. ; ' b) se e 
quali provvedimenti intende adottare per re­
primere i lamentati abusi, che troppo richia­
mano i sistemi di un deprecato regime (2279). 

SINFORIANI. 

Al Ministro della difesa, per sapere se non 
ritenga rispondente a manifeste ragioni di op­
portunità e di equità di emettere un provvedi­
mento interno diretto a sospendere gli sfratti 
degli occupanti alloggi demaniali non di ser­
vizio in attesa della discussione del disegno 
di legge n. 2312 di iniziativa dei senatori Ro­
mano Antonio, Cerica e Menghi, concernente 
proroga delle concessioni di alloggi demaniali 
non di servizio per i dipendenti del Ministero 
della difesa. 

Tali sfratti, che si stanno eseguendo ad opera 
del Comando militare territoriale con proce­
dura diretta a mezzo dell'Arma dei carabi­
nieri, suscitano notevole turbamento e deter­
minano situazioni di grave disagio (2280). 

CARRARA. 

Al Ministro dei lavori pubblici : se'sia esatta 
la notizia che sia per essere rimossa per opera 
dell'autorità comunale di Lezzeno (Lago di 
Como) la lapide con medaglione posta sulle 
spoglie del poeta soldato Giunio Bazzoni, a ri­
cordarne la tragica morte avvenuta il 10 marzo 
1848 durante la sua fuga da Milano per sfug­
gire agli austriaci, e quali provvedimenti in­
tenda prendere perchè sia evitata questa offesa 
alla memoria del poeta che, a 23 anni, alla 
voce della supposta morte di Silvio Pellico fra 
gli orrori dello Spielberg, diffuse su fogli a 
mano la celebre ode : « Luna, romito, tranquillo 
astro d'argento », che in primo momento fu 
attribuita ad Alessandro Manzoni; e questo 
per non smentire il memore ricordo che la 
stampa lombarda anche recentemente (« Pro­
vincia di Como » e « Corriere della Sera ») e 
assai prima Gerolamo Rovetta in « Romanti­
cismo », hanno fatto, a stimolo e educazione 
del sentimento patriottico degli italiani (2281). 

GASPAROTTO. 
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All'Alto Commissario per l'igiene e la sanità 
pubblica, per sapere se per un medico in or­
ganico presso un Comune vuoi come ufficiale 
sanitario vuoi come medico condotto non in­
corra incompatibilità ad occupare altri posti 
di ruolo in un ospedale di terza categoria e 
ciò in relazione alla legge 4 novembre 1951, 
n. 1188 ed alla interpretazione data recente­
mente all'articolo 8 dell'Alto Commissario in 
quanto, essendovi anche per gli ospedali di 
terza categoria concorsi per titoli ed esami e 
non più per soli titoli, tali ospedali dovreb­
bero essere considerati come quelli di prima 
e di seconda agli effetti dell'articolo 19 del 
regio decreto-legge 30 settembre 1938, n. 1631. 

Perchè il divieto previsto dall'articolo 19 
menzionato per il personale di ruolo negli ospe­
dali di prima e seconda categoria di occupare 
altri posti di ruolo presso altri enti pubbli­
ci ecc., parrebbe ora doversi intendere esteso 
anche ai vincitori di concorsi per gli ospedali 
di terza categoria (2282). 

ZELIOLI. 

Sull'ordine dei lavori. , 

PRESIDENTE. Fo presente che gli stati di 
previsione sono inscritti nell'ordine del gior­
no a mano a mano che sono presentate le re­
lazioni. Al primo punto dell'ordine del giorno 
della seduta pomeridiana di domani rimane 
pertanto inscritto lo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'Africa italiana. Do­
vrebbe successivamente discutersi lo stato di 
previsione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale. Poiché, però, il Mi­
nistro del lavoro è convalescente da una grave 
malattia, la discussione del predetto bilancio 
avverrà nella prima seduta della prossima 
settimana. Frattanto il Senato discuterà, dopo 
lo stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'Africa italiana, gli altri disegni di legge 
già all'ordine del giorno. 

Il Senato si riunirà domani, mercoledì 28 
maggio, in due sedute pubbliche, la prima alle 
ore 10 e la seconda alle ore 16, con i seguenti 
ordini del giorno : 

ALLE ORE 10. 

I. Interrogazioni. 

II. Svolgimento delle seguenti interpellanze : 
SPEZZANO. — Al Ministro dell'agricoltura 

e delle foreste. — Per sapere i motivi per i 
quali l'Opera per la valorizzazione della 
Sila, con grave danno per la produzione e 
per ì contadini, non ha ancora proceduto 
alla immissione in possesso di parte delle 
terre da tempo espropriate e se intenda dare 
disposizioni perchè immediatamente si pro­
ceda alla immissione in possesso per potere 
assegnare ai contadini, in tempo utile, le 
terre da impiegare per le colture primave­
rili. Se è a conoscenza che l'Opera valoriz-

• zazione Sila'sfrutta i contadini pagando 
loro 120 lire per la scavazione di una fossa 
di un metro cubo, 6 lire per il disboscamen­
to e 30 lire per la preparazione a vigneto 
di un metro quadrato di terra, e quale prov­
vedimento intenda prendere per far finire 
questo inqualificabile sfruttamento; e per 
sapere se ritiene conforme ai fini istituzio­
nali dell'Ente l'opera di corruzione dei con­
tadini, da tempo curata dall'Ente, e in quali 
voci del bilancio figurano le relative spese 
(408). 

BENEDETTI Tullio. — Ai Ministri dell'in­
dustria e commercio e del tesoro. — Pre­
messo : che la sistemazione delle miniere li-
gnitifere del Valdarno, mentre risponde a 
una esigenza nazionale, è problema i cui ri­
flessi sociali interessano migliaia di lavora­
tori; che questo problema può trovare la 
sua logica soluzione soltanto in un comple­
tamento di attrezzature e nel più esteso im­
piego della lignite, utilizzandone sul posto 
la parte declassata; interpello il Ministro 
dell'industria e del commercio e il Ministro 
del tesoro per sapere se i loro intendimenti 
in proposito corrispondono a un programma 
organico oppure si mantengano nel campo 
di quegli espedienti, finora adottati, dai 
quali è provenuto danno allo Stato e alla 
economia del Valdarno (422). 

GERVASI. — Ai Ministri dell'industria e 
commercio e, del tesoro. — Per conoscere 



Atti Parlamentari —33904— Senato <'ella Repubblica 

1948-52 - DCCCXXIII SEDUTA DISCUSSIONI 27 MAGGIO 1952 

quali sono gli intendimenti dei due Dica­
steri, nelle rispettive competenze, per ciò 
che riguarda la sistemazione delle miniere 
lignitifere del Valdarno. Tenuto conto come 
l'annosa questione su questo problema di 
grande portata economica e sociale, interes­
sa non solo la vasta zona, la cui popolazione 
trae motivo di vita dal lavoro di estrazione 
della lignite stessa, ma corrisponde ad una 
esigenza economica nazionale evidente. In­
fatti, in analogia ai piani e progetti studia­
ti dagli uffici competenti, è risultato ed ac­
certato come la soluzione organica e mag­
giormente economica, quale risultato per un 
più vantaggioso e integrale sfruttamento 
delle miniere e della lignite, si trovi solo in 
un completamento delle attrezzature per un 
più esteso utilizzo della lignite declassata, 
creando sul posto quella lavorazione la quale* 
permetterebbe la produzione di azotati e 
altra produzione di sicura convenienza eco­
nomica riducendosi la spesa della materia 
« lignite » ad un valore di costo quasi con­
venzionale. 

Si interpellano i Ministri suddetti per co­
noscere il loro pensiero in proposito e per 
sapere quali atti intendano compiere per la 
soluzione del problema (426). 

ALLE ORE 16. 

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
1. Stato di previsione della spesa del Mi­

nistero dell'Africa italiana per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 
1953 (2145). 

2. Ratifica ed esecuzione della Conven­
zione tra l'Italia e la Svizzera concernente 
le assicurazioni sociali e Protocollo finale, 
conclusi a Roma il 17 ottobre 1951 (2188). 

3. Approvazione ed esecuzione dell'Accor­
do tra il Governo italiano ed il Governo fe­
derale austriaco per il regolamento del traf­
fico di frontiera e relativi scambi di Note, 
conclusi a Roma il 2 agosto 1951 (2220). 

4. Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac­
cordi conclusi a Parigi, tra l'Italia e la 
Sarre, il 26 ottobre 1951 : 

a) Convenzione generale relativa alle as­
sicurazioni sociali; 

b) Protocollo annesso; 
e) Scambio di Note (2221). 

5. Accordo tra l'Italia e il Belgio, rego­
lante il commercio dei prodotti medicinali, 
concluso a Roma il 25 aprile 1940 (2249) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

6. Approvazione ed esecuzione dell'Accor­
do tra l'Italia e la Gran Bretagna, regolan­
te il commercio dei prodotti medicinali, 
concluso a Roma, il 21 marzo 1940 (2250) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

7. Approvazione ed esecuzione degli scam­
bi di Note fra l'Italia e la Francia per 
la reciproca proroga dei termini di prescri­
zione delle cedole dei valori mobiliari, ef­
fettuati a Roma il 25 febbraio e il 28 giu­
gno 1949 (2264) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

8. Ratifica ed esecuzione del Protocollo 
di Bruxelles del 16 dicembre 1949 che mo­
difica la Convenzione firmata a Bruxelles 
il 5 luglio 1890 concernente la creazione di 
una Unione internazionale per la pubblica­
zione delle tariffe doganali (2265) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

9. Approvazione ed esecuzione dell'Ac­
cordo supplementare tra il Governo italiano 
e l'Organizzazione internazionale profughi 
(I.R.O.) concernente le operazioni I.R.O. in 
Italia nel periodo supplementare 1950-51, 
concluso a Roma il 14 novembre 1950 (2266) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

10. Ratifica ed esecuzione della Conven­
zione culturale tra la Repubblica italiana 
ed il Regno Unito di Gran Bretagna ed Ir­
landa del Nord, conclusa a Roma il 28 no­
vembre 1951 (2270). 

11. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo 
italo-norvegese firmato a Roma il 12 otto­
bre 1951, relativo al prolungamento della 
durata di validità dei brevetti per invenzio­
ni industriali appartenenti, in Norvegia, a 
cittadini italiani e, in Italia, a cittadini nor­
vegesi (2271). 

12. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo 
culturale tra l'Italia ed i Paesi Bassi, con­
cluso a Roma il 5 dicembre 1951(2273). 
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13. Approvazione ed esecuzione degli 
scambi di Note tra l'Italia ed il Principato 
di Monaco per la definizione delle questioni 
economiche in sospeso tra i due Paesi, de­
rivanti dalla passata guerra, effettuati in 
Monaco il 4 dicembre 1951 (2274). 

14. Ratifica ed esecuzione del Protocollo 
che modifica la Convenzione sulle esposi­
zioni internazionali del 22 novembre 1928, 
firmato a Parigi il 10 maggio 1948 (2297) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

15. Approvazione ed esecuzione degli 
scambi di Note tra l'Italia e il Canada re­
lative allo sblocco dei beni italiani nel Ca-

' nadà, effettuati ad Ottawa il 20 settembre 
1951 (2298) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

16. Ratifica ed esecuzione dell'Accordo 
fra la Santa .Sede e l'Italia per gli impianti 
radio-vaticani a Santa Maria di Galeria e 
Castel Romano, concluso nel Palazzo Apo­
stolico Vaticano l'8 ottobre 1951 (2300) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

17. Ratifica ed esecuzione del Protocollo 
di emendamento alla Convenzione per la 
Aviazione civile internazionale del 7 dicem­
bre 1944, adottato dall'Assemblea del-
l'I.C.A.O. il 27 maggio 1947 (2302) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

18. Approvazione ed esecuzione dell'Ac­
cordo per i trasporti aerei tra l'Italia e il 
Portogallo, concluso a Lisbona il 5 aprile 
1950 (2303) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

19. Approvazione di eccedenze di impegni 
verificatesi per l'Amministrazione delle fer­
rovie dello Stato negli esercizi finanziari dal 
1944-45 al 1947-48 (1763). 

II. Discussione della proposta di legge : 

MICELI PICARDI. — Elevazione del limite 
di età per il collocamento a riposo degli im­
piegati statali con funzioni direttive (1703). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Disposizioni sul collocamento a riposo 
dei dipendenti statali (1869). 

2. Stato -di previsione della spesa del Mi­
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 
al 30 giugno 1953 (2150). 

IV. Seguito della discussione della proposta di 
legge : 

MACRELLI ed altri. — Rivendica degli im­
mobili trasferiti ad organizzazioni fasciste 
od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

V. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Norme sulla costituzione e sul funzio­
namento della Corte costituzionale (23-J5) 
(Approvato dal Senato e modificato dalla 
Camera dei deputati). 

2. Disposizioni per la protezione della po­
polazione civile in caso di guerra o di ca­
lamità (Difesa civile) (1790) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

VI. Discussione della proposta di legge: 

PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti spe­
ciali per la città di Napoli (1518). 

VII. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le­
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi­
namento dei Consorzi agrari e della Fede­
razione italiana dei Consorzi agrari (953) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 20,10). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 

Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


